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ireata  l'anima  umana  alla  immortalità, 
dovea  ,  secoiitiando  i  divisamenti  benevoli 
del  sno  facitore,  star  sempre  unita  ad  un 
corpo  5  che  godesse  continuo  d' una  sanità 
perenne  e  sicura  in  una  cei'ta  nativa  sua 
gagliavdia ,  per  cui  temuto  non  avrebbe  giam- 
mai il  discioglimento  di  se  medesimo .  Se 
non  che  per  fatale  abuso  di  quel  libero  ar- 
biti'io,  che  è  propriamente  essenziale  alla  di 
lei  condizione ,  demeritatosi  un  bene  cotan- 
to ,  dannata  ella  fu  a  vedel'  oppresso  da  iu* 
numerevoli  disavventure  un  tale  suo  corpo  j, 
a  dolorosi  morbi  soggetto ,  e  finalmente  da 
se  stessa  divelto  con  tanta  vioknza,  che  ben 
cnnosc:M'  le  fa  trovarsi  ad  esso  unita  con  no- 
do ch'esser  dovea  indissolubile.  Se  però  non 
le  vien  fatto  dì  poter  seco  averlo  immortale, 
ama  di  avei'lo  almen  forte  e  vegeto  il  più 
ch'esser  può;  mal  comportando,  nobilissima 
regina  eh'  elf  è ,  di  vedersi  in  un  pericolante 
non  che  disagialo  abituro  ,  cui  poco  sode 
«ieno  le  fondam«'nta  ,  i  tavolati  scommessi  , 
non  ben  felino  il  tetto ,  fracide  e  screpolale 
le  pareti  al  d'  itìtoino  ,  e  in  sonuiia  tutto 
malconcio    per    modo    da    doverne     t«mer    la 
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ruina  ad  ogni  anclie  picciolo  sci'ollameiito 
che  dato  gli  sia  .  Quindi  è  ch'ella  n'ebbe 
mai  sempre  una  cura  grandissima  non  sola- 
mente per  ricovrargli  la  sanità  dove  perduta 
1'  avesse  ,  ma  per  rendergliela  più  consisten- 
te e  robusta  .  E  perchè  fra  i  più  validi  mez- 
zi ad  ottener  tale  effetto,  considerati  ognor 
vennero  gli  esercizj  compresi  in  cjuella  Gin- 
nastica, che  presta  in  oggi  il  soggetto  al  no- 
stro letterario  intertenimento ,  sin  da  tempi 
&  noi  più  lontani  metodi  e  precetti  assegna,- 
ronsi  su  la  maniera  di  usarli  ,  onde  conse- 
guir ne  dovessero  i  desiderali  vantaggi.  Que- 
sti vantaggi  voglion  senza  dubbio  tenersi  pei 
frutti  più  cari  che  raccoglier  si  possano  da 
tali  esercizj  ,  e  il  maggior  encomio  foi'mano 
air  arte  che  gli  prescrive  :  ma  intrinseca  re- 
lazione avendo  essi  allo  studio  particolare  dei 
medici,  non  entrerò  in  questa  lor  messe, 
che  potrebbe  forse  per  me  divenir  gineprajo  : 
e  divisa  ti'ovando  io  la  Ginnastica  in  medi- 
ca ,  militare ,  ed  atletica ,  lascieiò  parlar  del- 
la prima  scientificamente  ai  professori  ed  a 
cattedre  di  medicina  ,  e  risgnardando  all'  al- 
tre due  sole  ,  dalle  (juali  già  originossi  la 
medica  per  aver  esse  mostrato  quanto  vales- 
sero a  mantener  sani  i  corpi  ,  considererò 
con  assunto  più  confacente  per  avventura  ad 
accademia   di  belle  lettere ,   in   cjuantu   pregio. 
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leiuiti  fossero  gli  eserclzj  della  Ginnastica 
presso  gli  antichi  \  in  quanto  esser  il  deggia- 
no  presso  di  noi;  e  quanto  bene  lor  si  con- 
venga r  andar  uniti  colle  buone  discipline  e 
coltura  dell  animo  .  Da  ciò  si  verrà  pur  co- 
noscendo Tutilità  grande  che  ne  deriva;  on- 
de non  senza  assennatezza  pioposti  furono  a 
dover  qui  esser  trattati  ì  vantaggi  d'una  tal 
arte  da  chi  con  tanto  decoro  presiede  a  que- 
sta nostra  accademia;  il  quale  trovai' aven- 
dola tutta  infievolita  da  languori  mortali  , 
rinfrancar  il  corpo  ne  seppe,  quasi  precet- 
tor  esperto  di  medicinale  Ginnastica,  con 
farle  intraprender  fervidamente  quegli  eserci- 
zj  ,  che  soli  ritornar  sana  la  potevano  e  vi- 
gorosa .  Cosi  scelto  egli  avesse  chi  atto  fosse 
a  trattarne  con  un  valore  ben  corrisponden- 
te alla  bellezza  e  nobiltà  del  soggetto  !  Il  che 
non  avendo  egli  fatto  ;  ei  ben  si  vede  ,  che 
dalla  propria  sua  gentilezza  misurò  la  vostra, 
uditori  umanissimi  :  perocché  nello  sceglier 
me  all'  onore  di  qui  favellarvi  primiero  ,  si 
confidò  non  già  in  alcuna  mia  attitudine , 
ma  in  quella  vostra  da  me  parecchie  volte 
sperimentata  benignità  ,  nella  quale  io  pure 
tuttavia   mi   confido  . 

Il  desiderio  nell  uomo  di  primeggiare  e 
di  sempre  farsi  maggiore  si  può  dir  ingeni- 
to  e   nato   collo   stesso    uomo     ad   un   tempo , 
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8 
se  fin    da   principio,   quando   era  ancor   soìoj 
né   aveva  a  cui   soprastare,     cercò   d'ingran- 
dir   al   di   sopra    di   se    medesimo     con     voler 
cangiar    in   divina   1'  umana     sua   condiiione  * 
E  benché   decaduto    anzi    fosse   in    uno     stato 
di   gran   lunga    a   quello   inferiore  ,   in   cui   si 
trovava  ,     non    estii-possi   già  ,    ma     si    radicò 
più   che   mai    nella   viziala   natuia    un   tal   de- 
siderio :   e   quindi   con    ogni  studio  cercossi   la 
robustezza   del   corpo  ,    col    mezzo   della   quale 
glugner  di  leggieri  poteasi  a  soperc!)iare  e  sop- 
piantar  i    più   deboli  ;    onde   venne    a    gittarsi 
dagli    uomini    iniqui     il   fondamento    a    q\ie!1a 
opinione   perversa,     nìalamente   sostenuta    poi 
da   Trasimaco   presso    Platone  ,     che    la   giusti- 
zia  consista     in    far   quello    eh'  è    vantaggioso 
al    più    forte  .    Ben    tosto    si   conobbe   peiò   es- 
ser necessaria   la  forza    anche  agli  uomini  dab^ 
bene     per    poter    quella    jeprimere     che    usala 
venia   dai   malvagi  ;    e   da    essi   pure   la   robu- 
stezza cercossi    dei  corpi    per   necessaiia     loro 
difesa.   Fu  in    vista   di   ciò,   che   il    più   subli- 
me dei   Greci   filosofi,    anzi   dei   filosofi    tulli  , 
nel   famoso    piano     della    l'epubblica     da    esso 
ideata  ,    vuole   che   a   quella   parte   dei   cittadi- 
ni  che   custodi    chiama    ei    dello    stato ,    e   cor- 
rispondono  appunto    ai    nostri    soldati  ,     una 
educazione     si   dia    particolare    in   esercitai*  la 
persona,     onde   nerboruti   si   rendano   e  forti 


J«ion  già  per  iiivàclei'  1'  alimi,  ma  per  difen- 
dere il  pi'oprio  .  Ed  ecco  quindi  apparii'e 
qual  sia  slata  l'oiigine  della  Ginnastica,  la 
quale  nata  essendo  e  allevata  fra  contese  e 
fra  gueri'e,  ben  a  tutta  ragione  chiamata  fu 
inilitare  .  Figliuola  di  questa  fu  quell'  atleti- 
ca ,  che  servì  poi  agli  spettacoli  ed  ai  piace- 
ri ;  e  per  questa  cagione  tenuta  fu  come  de> 
generante  dalla  nol^illà  della  madre  ,  che- 
sempre  un  decoroso  conlegno  in  fra  i  ipoi- 
dali mantenne  con  una  disciplina  costumata 
e  severa  ,  dove  la  figliuola  con  maniere  trop- 
po lilassate  di  vivere  pi'ostituì  collaiular  del 
4empo  se  stessa  fra  le  viziosità  degli  Atleti  . 
Ciò  nulla  ostante  io  non  ne  falò  qui  distin- 
zione veruna  ,  perchè  riguardandone  gli  eser- 
cii] ,  esser  gli  veggio  a  un  di  presso  gli 
stessi.  Trovo  nel  gran  maesti'o  di  tutti,  i 
poeti  ,  dir  voglio  in  Omero  ,  gli  Ajaci  ,  i 
Diomedi ,  gli  Ulissi  ;  trovo  nel  suo  più  gran- 
de discepolo,  voglio  dire  in  Virgilio,  i  Ni- 
si,  gli  Euiiali,  i  Dareli  ,  gli  Efitelli  fai"  le 
prove  medesime,  che  faceano  gli  Artemido- 
ri  ,  i  Damageti,  i  Tisandri  ,  e  tanti  altri  che 
nominati  son  da  Pausania  fra  gli  Atleti  più 
celebri.  Di  (jui  si  vede  che  amiche  e  insieni 
collegate  essei*  dovean  da  pi'incipio  la  Gin- 
ijastira  degli  Atleti  ,  e  quella  pur  dei  solda- 
ti ,    perchè   intese   amendue    a   ingagliardir  le 
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persone,  e  percliè  quei  finti  certami  aìlro  in 
fatti  non  erano  ,  che  acidestramenti  alle  vere 
l)attaglie  .  Ora  per  conoscere  in  generale  il 
sommo  pregio  delia  Ginnastica  presso  gli  an- 
tichi ,  basta  osservare ,  che  professata  ella  fu 
da  quegli  ei-oi  più  decantati ,  che  tenuti  già 
vennero  in  conto  di  dei  ;  fra  quali  hanno 
luogo  principalmente  Ercole  e  Teseo  ,  che 
amendue  segnalaronsi  per  istraordinaria  for- 
tezza, e  institutori  si  vogliono  l'uno  dei 
giuochi  Olimpici,  l'altro  degf  Islmici  j  quelli 
a  Giove  consecrati  ,  questi  a  Nettuno  ;  sic- 
come altri  pure  ad  altri  dei  consecrati  ve 
n'  erano  j  né  poggiai*  certo  a  maggior  gloria 
poteano  del  venir  sollevati  per  sino  fra  i  ri- 
ti della  religione  ,  onde  onorarne  le  divini- 
tà .  Da  sì  chiai'i  principi  ed  institutori  mo- 
vendo adunque  gli  esercizj  di  cui  favellia- 
mo ,  illustiM  divenner  ben  tosto  pei"  tutta  la 
Grecia,  presso  le  più  ragguai-devoli  città  del- 
la quale  publilici  luoglii  trovavansi  ad  un 
tal  uso  assegnati,  che  si  chiamavan  ginnasj . 
Questo  greco  vocabolo  ben  sapete ,  o  dotti 
uditori  ,  esser  dedotto  dal  denudarsi  ,  che 
quivi  facevano  i  combattenti:  ma  tuttoché  dai 
ginnasj  e  per  conseguenza  da  un  tal  denu- 
darsi avuto  abbia  il  nome  suo  la  Ginnasti- 
ca ,  se  n'estese  poi  non  di  meno  il  signifi- 
calo  a   dinotar   tutti  generalmente  gli  esercizj 
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flella  persona  ben  anche  vestila  ;  siccome  av- 
venuto è  a  lant' altri  vocaboli  che  si  son 
conservati  anche  dopo  essersi  cangiato  il  lo- 
ro soggetto.  Libro  non  altro  vuol  dir  che 
corteccia ,  su  cui  anticamente  scriveasi  ,  e 
quantunque  cangiata  siasi  la  materia  su  cui 
oggi  si  scrive ,  le  si  dà  tuttavia  il  nome  di 
libro.  Corda  non  altro  vuol  dir  che  intesti- 
no, di  che  si  facean  da  principio  le  fila  de- 
gli strumenti  da  suono  ;  e  quantunque  an- 
che d'altra  affatto  diversa  materia  in  oggi  si 
facciano,  a  tutte  si  dà  non  di  meno  il  no- 
me di  corda  :  e  così  pure  il  nome  si  man- 
tien  di  Ginnastica ,  il  di  cui  primitivo  si- 
gnificato il  costume  ci  fa  sovvenir  di  quei 
tempi  .  Quindi  è  che  ne'  ginnasj  luogo  era 
particolare ,  che  grecamente  apoditerio  chia- 
mavasi ,  e  vuol  dire  spogliatojo ,  in  cui  gli 
Atleti  deponean  le  lor  vesti  ;  siccome  pur  un 
altro  ve  n'era,  nel  quale  si  ungevano;  con- 
ciossiacchè  prima  di  esporsi  ad  alcuni  escr- 
cizj  costumavan  di  ungersi  per  lo  più  d'olio, 
e  alle  volte  d'altra  specie  di  untume  ,  per- 
chè rendute  molli  ed  ammorbidite  le  mem- 
bra, durar  potessero  alle  contorsioni  ed  alle 
percosse  con  minor  rischio  d'  infrangersi  ;  e 
perchè  otturandosi  in  parte  così  le  aperture 
dei  pori,  rattenuto  restasse  il  troppo  sudo- 
re ,  che  prodotto   avrebbe  lassezza  soverchia . 
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Dopo  cV  essersi  unii  ,  acciocché  lubriche  noi! 
restasse!"  le  membra  stesse  e  sfuggevoli  alle 
prese  rlegli  awei'saij  ,  si  aspei'gevaii  di  pol- 
vere ,  onde  lenei'sl  pin  agevolmente  afferrati, 
più  amando  di  vincete  che  di  deludei*  la 
foi'za  degli  antagonisti  :  qnantnnt|ue  alcuni 
per  altro  unti  solamente,  e  senza  inti'iso  di 
polvei'e  si  sfidas^er  talvolta  a  prove  d' una 
bravura  più  grande  con  teneisi  stretti  e  com- 
presi ad  onta  pure  di  quella  Inhricità.  Lungo 
sarebbe  di  Iropp?^  il  qui  far  parole  di  tutti 
gli  eserciz-j  ginnici  che  si  ubavano  anticamen- 
te :  per  lo  che  ti'asandandone  gli  altri  ,  par- 
lerò di  qut'i  soli,  che  i  più  rinoinati  eran 
fra'Gjeci,  voglio  dii'e  la  lotta,  le  pugna,  il 
corso,  il  salto,  ed  il  disco,  che  il  tanto  c^^lebi'e 
comj>lesso  formavan  dei  giuochi,  che  dicean  es- 
si PentatlOy  e  che  dir  noi  potremmo  i  cinqur, 
certami.  Ora  per  aver  io  sin  dall'età  mia  più 
eiovanile  ,  la  dio  niercA  ,  messo  in  pratica , 
non  so  con  cpianto  mio  frutto  ,  ma  certo 
con  mio  sommo  piacere  ,  il  precetto  di  Ora- 
zio di  suoadei'nar  notte  e  giorno  i  Greci 
esemplari,  nel  favellarvi  ,  uditori,  di  eo&e 
gì  erbe  tiaspoj-tar  propi'iamente  mi  sento  pel' 
una  certa  affezione  in  mezzo  a  quei  popoli  , 
e  mi  ])ar  di  trovarmi  pui-  io  fra  cpielle  genti 
affollate ,  che  da  ogni  banda  alla  celebrità 
concorrevano     di     tali   revtami  .     Già     mi    sii 
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yiesentario   iniianii    agli    occhi   i   lotlalori   ab- 
brancati  in    manifja,    che  mi  fan   creder  ve- 
ro ciò   che   pretendono    alcuni,   (i)   aver     gli 
uomini    appresa   tal    arte   dagli    orsi ,  i  quali 
tal   volta    ritti   ritti   si     levano ,    e   aggavignan- 
dosi    colle    lor    zampe  ,    lottegglano     insieme . 
Oh   quai   stiramenti  ,   concorsioni  ,   e   violenze 
in    isludiarsi    di   rovesciar   a   terra    F  un   l'al- 
tro!   sicché  appunto   1'  un  d  essi   ottien  quest' 
effetto  ,   e    fa     rotolar    1'  altro   sul     pavimento 
per   ben    tre    volte ,  ciò   che     richiedeasi   a   ri- 
portarne   vittoria  .     Ma     le    percosse  che     all' 
orecchio   mi    suonano   mi   tJ'aggon  lo   sguardo 
ad   altri   atleti ,   che  dal   fare  alle   pugna  ,   ap- 
pellati  son   pugili  .   Usan   altri   il  pugno   sem- 
plice e    ignudo  ;    altri    con    dentro     palla    di 
materia    pesante;   altri  con   lamine   di   metallo 
al   di   fuori ,   tutte     scabbre   e  nocchiute  ,  che 
fermale   vengono   al  braccio   con     istringhe   di 
cuojo  :  armatura  che   chiamasi    cesto  .    Dura- 
mente   s  investon    costoro  ,  e  colpi     menano 
per   ogni   parte ,    ove   ci'edon  che   manco  ripa- 
rar  gli   sappia   o   schiavar  l'avversario,  e  al- 
cune   coppie     di    essi  ,     oltre  il     percuotersi  , 
veggo   pure   afferrarsi ,    unendo     insieme    così 
con   quel   delle   pugna   il  contrasto   ancor  del- 


(i)  Isidoro  lib.  18. 
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la  lotta  .  Dopo  un  contender  ben  lungo  , 
stramazzano  ainendue  abbracciali  ,  o  piutto- 
sto aggomitolali  in  un  gruppo,  con  un  sì 
fallo  intreccio  di  mani,  di  braccia,  di  gam- 
be, elle  mal  discerner  potriansi  quelle  dell' 
uno  da  quelle  dell'  altro  .  Ben  a  ragion  xìn 
tale  contrasto  vien  detto  Pancrazio ,  vale  a 
dire  tutto  robustezza  ;  perocché  ogni  più 
grande  sforzo  fann'  essi  in  quei  divincola- 
menti non  solo  pei'  superare  ,  mai  per  offen- 
dere ancora  ;  quei  feroci  mastini  ,  che  insie- 
me azzuffatisi  veggiam  voltolarsi  per  terra  , 
sollevando  volumi  di  polvere  ,  e  un  suon 
confuso  di  fremito  e  d'  urlo  mandando  fuor 
delle  bocche  nell'  atto  che  addentansi  .  Or 
io  veggo  già  cjuegli  atleti,  che  rimasti  son 
vincitori,  torreggiare  in  mezzo  all'arena  fa- 
cendo mostra  de'  ben  saldi  lor  muscoli ,  e 
movendo  fra  gli  applausi  risuonanti  ed  ì 
viva  in  aria  di  esultazione  insieme  e  di  gra- 
vità. 1  vinti  per  lo  contrario  doloroso  fan- 
no spettacolo  di  se  medesimi,  chi  andando 
colle  braccia  penzoloni  per  essei'ne  l'ossa  slo- 
golate  ed  inlrante  :  chi  strascinandosi  a  fati- 
ca coi  fianchi  laceri  e  pesti  \  chi  semivivoi 
giacendo  col  capo  tutto  guasto  contuso  ^  e 
già  moj'to  affatto  mi  si  para  dinanzi  quell' 
amico  ,  che  in  tal  contrasto  si  cimentò  con 
Polluce  .   Ma  costoro  più   ribrezzo   desiano   in 
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hoì  che  gì'  immaginiamo ,  che  in  que'  lor 
nazionali  che  realmente  gli  mirano  ,  e  goiloii 
vederli ,  se  non  vincitori ,  almen  coiaggiosi 
ad  affrontar  gli  avversar]  ,  ed  a  sostener  le 
percosse  senza  risparmiar  punto  la  propria 
lor  vita ,  argomentando  da  ciò  quanto  più 
coraggiosi  sarebbero  contro  ì  nemici  .  Levia- 
mo gli  occhi  noi  da  tal  vista  ,  e  rivolgiamli 
in  vece  ai  cursori.  In  un  lungo  spazio  li 
veggo  che  fu  creduto  già  corso  la  prima 
volta  da  Ercole  in  un  fiato  solo;  dopo  di 
che,  fermato  essendosi  a  respirare,  un  tale 
spazio  fu  detto  stadio  da  quello  staisi  ,  eh' 
eì  fece  .  Io  non  so  se  costoro  corrano  ve- 
ramente,  o  se  volino;  so  ben  che  vanno 
con  tanta  foga  ,  che  Anlipatro  (i)  con  espres- 
sione poeticamente  esagerata  per  farsene  com- 
prender la  velocità  ,  a  dir  ebbe  di  un  cer- 
to Aria  da  Tarso  aver  esso  alate  le  piante 
e  non  poter  in  mezzo  dello  stadio  esser  visto 
giammai ,  ma  solamente  alla  mossa ,  o  al- 
la meta  .  Il  pregio  in  che  si  tenea  presso  i 
Greci  la  facoltà  del  correre  velocemente  ,  si 
conosce  assai  chiaro  dal  vedersi  che  Omero 
dà  quasi  sempre  1'  aggiunto  di  pie  -  veloce 
al  protagonista   del   maggior   suo  poema  .   Ma 


(i)  Antol.  1.  I. 
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con  idea  più  verisimile  volai*  mi  sembra  'co* 
loro  che  vanno  a  cavallo,  e  leggiermente  in 
correndo  si  slancian  talora  da  un  cavallo» 
sopra  di  i)n  altro  .  E  cello  volano  quelli  ^ 
che  le  bighe  agitano  e  le  quadrighe ,  rasen- 
tando maestrevolmente  colle  fervide  ruote  il 
confili  della  meta  .  I  cavalli  di  quell'  auriga 
che  gli  altri  per  gran  tratto  addietro  si  la- 
scia ,  son  forse  di  quelli  allevati  già  da  Al- 
cibiade con  ambiziosa  premura  appunto  pei^ 
le  corse  oUmpiche .  Ora  se  Jtggierezza  ammi- 
rar vogliamo  ed  agilità ,  badiam  a  quelli 
che  intendono  al  salto  .  Chi  studiasi  di  più 
ili  alto  levarsi  che  di  vibi'ai'si  più  da  lonta- 
no ;  chi  tutto  lieve  e  spedito  colle  mani  ai 
fianchi  ristrette,  e  chi  tutto  grave  e  impac- 
ciato con  pesi  sulla  testa  o  su  gli  omei'i  , 
per  fino  con  calzari  di  piombo  ,  onde  fai° 
pompa  di  destrezza  ad  un  tempo  e  di  ga- 
gliardia .  E  di  quale  destrezza  e  gagliardia 
non  fanno  pompa  cjuegli  altri,  che  giuoca- 
no  al  disco ,  cercand  essi  di  scagliar  quan- 
do più  alte,  quando  più  lontane  ,  quando 
ad  un  segno  appostalo  quelle  gravi  loro  pia- 
stre e  rotonde  ?  Ma  dicevol  non  è  ai  ministri 
d'  Apollo  il  fermarsi  a  mirar  un  tal  giuoco , 
che  per  la  molte  dell  amato  Giacinto  arre- 
cò lant'  afflizione  ad  Apollo  medesimo.  Que- 
ste che    esposte    vi  ho     così   alla    sfuggita    le 
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cinque  maniere  sono  più  clecantate  di  que- 
gli tsercizj  ginnici  che  pratica vansi  in  Gre- 
cia ,  principalmente  nei  quattro  giuochiì  tan- 
to f-iinosi  che  vi  si  celebravano,  e  per  an- 
tonomasia chiamati  erano  i  quattro  sacri  ; 
fra  quali  gli  Oìniipici  tanto  più  chiari  eian 
degli  alili,  quanto,  al  dire  dì  Pindrio  , 
1  Gi'o  più  chiaro  è  degli  aliri  inetaìiì  ,  il  so- 
ie degli  altri  pianeti .  E  ben  argomentar  iì 
possiauio  dalla  grandissima  estimazione ,  che 
ne  conseguivavio  i  vincitori.  Ornamento  spre- 
gjvole  l'on  vi  sembri  quella  ghirlanda  ,  col- 
la quale  escon  essi  di  quel  campo  arenoso  , 
dovì-  noi  veduti  gli  abbiam  clinentarsi  .  Chi 
supeiiicìaìnvtnte  la  guarda  ,  so  eh'  altro  non 
vi  rimira ,  che  foglie  di  semplice  e  triviale 
olivastro  ;  ma  chi  più  addentro  discerne  , 
conàìdera/idola  come  un'  insegna  di  coraggio 
e  valore,  intrecciati  insieme  vi  scorge  la  li- 
bertà, la  difesa,  la  sicurezza,  la  gloria  di 
tutta  la  Grecia .  Tornali  però  costoro  su 
cocchio  trionfale  alia  patria,  mantenuti  vi 
erano  a  sptL-e  pubbliche  ;  immuni  lasciavan- 
si  da  tutte  ì^  imposizioni  j  se  ne  registrava- 
no i  noiD»  &  notizia  ilei  posleri  ;  si  ricevean 
nei  teeli-i  con  applauso  di  tutti  gli  astanti  i 
si  cedeva  ad  essi  il  primo  posto  j  veoiano 
scelti  alcuna  volta  a  capitani  di  esercito,  co- 
T.  XI.  Esemp.  di  Eloq.  B 
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me  un  Friiione  dagli  Aleniesi  ,  un  Miloné 
dai  Crotoniatij  e  luio  cjgtvansi  slalue  ,  le 
quali  lalle  dagli  scarpelli  più  celebji,  in  t.e- 
lie  jji  collocavano  l^en  ordinala,  a  mantener 
seiupre  vivo,  diiò  co^l ,  un  pojjolo  d  invil- 
ii campitini,  1  onore  dei  (juali  scrxiise  alimi 
di  eccilauienio  a  quella  gloria  ,  clie  colla  for- 
za e  colla  robustezza  acqùislavasi  ,  Ora  in- 
tendo perchè  si  legga  in  Luciano  ,  clie  tali 
atleti  onorati  veniano  al  par  degli  dei:  in- 
tendo perchè  Socrate  presso  Platone  dica  es- 
ser felice  la  vita  dei  vincitori  olnnpici  :  in- 
tendo perchè  il  romano  oratore  ftlicissimo 
chiami  qutl  Diagora  che  vide  in  Olimpia  due 
suoi  figliuoli  riportar  vittoria  in  im  giorno  i 
e  perchè  asseiisca  ,  più  glorioso  esser  quasi 
otlenLi"  sì  fatte  vittorie,  che  menai'  in  Roma 
trionfi  .  Per  verità  i  Camilli  ,  gli  Scipioni  , 
gli  Emilj  ,  che  sì  strepitosi  trionfi  al  Campi- 
doglio menarono ,  per  le  porte  passaron  di 
Roma  j  ma  i  itornaiido  i  vincitori  olimpici 
alle  loro  città,  non  già  per  le  porle,  ma 
sopra  gli  sfasciumi  delle  mura  passavano  , 
che  a  bella  posta  venian  rovesciale;  quasi 
mosliar  volendosi  non  esser  uopo  di  mura 
dove  nascean  cittadini  di  tanto  valore  .  Emu- 
li d'  ogni  sorte  di  gloria  i  Romani ,  celebrar 
vollero   lai   ludi   ancor   esii ,   come   fece  prima 
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Catone  Uticcnse  ,    eoi    Angusto    in     appresso, 

quando  i  Ludi  insliJui  Quinquennali  ad  imi- 
lazion  degli  Olimpici  .  E  già  quasi  tutti  gli 
altri  ludi  Ginnici  praticati  dai  Greci  ,  furono 
imitati  poi  dai  Romani  per  piacere  bensì,  • 
ma  più  ancora  pei*  esercitai*  la  milizia  ,  ag- 
giugnendovi  in  olti-e  lo  Sjettacolo  sanguino- 
so dei  Gladiatori  i  onde  così  avvezzandosi  a 
veder  ferite,  sangue  e  uccisioni,  non  ne 
ìnorritlissero  in  mezzo  ai  (onflitli  .  Lo  eser- 
citarsi anche  nelle  più  faliruse  maniei'e,  sì 
propi'io  fii  della  milizia  roiìjana  ,  che  dagli 
esercizi  appunto  si  vuol  da  Varrone  esser 
dedotto  il  nome  di  esercito  .  Questo  da  jiri- 
ma  formato  era  per  lo  più  di  pedoni;  ma 
in  seguito  poi  ,  guerreggiai*  dovendosi  con- 
tro nemici,  che  si  dislendeano  in  aj)erte  pia-  ^ 
nure ,  formossi  per  Io  maggior  numero  di 
soldati  a  cavallo  ,  che  ftiron  detti  però  cava- 
lieri .  Fra  tai  cavalieii  si  mantennei"  mai  sem- 
pre in  credito  gli  escicizj  della  persona  ,  i 
quali  vai'iando  in  qualche  parte  di  mano  in 
mano  ,  secondo  la  vai'ietà  dei  cosi  nini  ,  per- 
vennero pur  in  Cl'edilo  fra  cavaliei'i  nostri  , 
cioè  fra  gli  uomini  nobili;  che  tanto  appun- 
to comunemente  ora  imporla  il  nome  di  ca- 
valiere; entrando  ancor  esso  nella  classe  di 
quei    vocaboli  ,    che  ,    come   ahbiam    detto   di 
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sopra,  sì  son  conservali,  quanlunquc  diver- 
sificalo siasi  il  loro  sog:;geito  ',  e  però  inclìfe» 
a  tali  esercizj  si  dà  per  lo  j;iù  il  nome  di 
arti  cnvalleresclie  ,  comprese  in  gran  p.nrte 
lìdia  Ginnastica  dei  nostri  teinj)i ,  intorno 
alla  quale  passo  ora  a  farvi  parole:  nel  che 
tanto  più  breve  sarò,  (jnan?o  men  fa  di  me- 
stieri il  di>fenderci  in  pailar  di  cose  a  tutti 
già   manifeste  . 

Quella  natura,  che  con  tarjta  sapienza  ed 
avvedutei:za  tutte  dispone  le  cose  e  giugner 
le  fa  alla  m.iggior  perfezione,  the  lor  si  con- 
vegna  ,  con  necessitarle  ad  una  legge  sempre 
immutabile  nel  mantenere  uniformila  in  tut- 
te le  specie ,  necessitar  già  \  uomo  non  vol- 
}(•  ;  ma  libertà  gli  lasciò  di  operare  a  sua 
voglia  ,  onde  a',  er  potesse  la  compiacenza  di 
procacci  r  egli  a  se  slesso  in  gi*an  parte  il 
s\io  miglioi"  e.ssere  .  Een  un  consiglio  fu  que- 
sto assai  provido  nelT  ammirabil  sistema  dell' 
mnavia  repubblica  ,  la  quale  organizzata  es- 
sendo in  un  collegamento  di  persone  che  va-, 
rio  hiinno  sialo  e  rojulizioni  diverse  ,  varia 
altresì  educazione  aver  deggiono  ,  secondo  la 
diversità  <lella  iiascila  e  dell  indole  che  han- 
no sortita  ,  e  secondo  le  cireoslanze  dei  tem- 
pi nei  quali  si  tiovano,  conciossiachè  né  agli 
uomini  tutti  ,    nt   a  tutti  i  secoli ,   per  lo  can- 
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gìar  flei  costumi ,  le  slepse  cose  non  sì  com- 
petono .  Quindi  è  che  di  quando  in  quan- 
do cangiaronsi  i.nch*^  le  maniere  degli  eser- 
cizi :  e  come  strano  sai'ebi;e  il  vestir  presen- 
temente alla  loggia  dei  nostri  bisavoli  ,  sa- 
rebbe vie  più  li  voler  esercitai'si  a  (juelle  lot- 
te ,  a  quelle  pugna ,  a  quei  pancrai^j  che  usa- 
van  gli  antichi  ó  Più  miti  e  piacevoli  son  ora 
i  costumi  nostri  ;  più  piacevo'»  e  miti  es'-ei' 
deefgion  ora  i  nostri  esercizi .  Ma  di  cjiialun- 
que  sieno  maniera,  gli  trovei*emo  sempre  es- 
ser utili  anzi  necessarj  ,  massime  alla  gioven- 
tù ,  della  quale  particolarmente  son  propi'j  j 
necessario  non  che  uille  essendo  \ìi\  molo  e 
un  affaticarsi  discreto.  Ciò  !)en  comprenden- 
do quella  natura  stessa  eh'  è  nostra  madr^ 
comuiie  j  previde  in  modo  che  tutti  i  figliuo- 
li suoi  avessei'o  a  sparger  sudori ,  o  necessa- 
jiamente  ,  o  di  lor  volontà  ,  conducendoli 
ad  un  medesimo  effetto  per  via  di  diverse 
cagioni.  Il  bisogno  sudar  fa  b  arator  su  la 
stiva  :  la  gloria  fa  sudar  il  guerriero  nel 
campo:  il  piacere  unito  all'emulazione  sudai* 
fa  la  gioventù  nobile  nelle  palestre.  Né  tac- 
ciar quindi  quella  gran  uìadre  si  voglia  » 
quasi  prediligesse  in  ciò  una  parte  dei  suoi 
figliuoli  ,  rendendo  loro  giocondo  e  piacevo- 
le in    tal  guisa   un  sudore,   che  agli   altri  riK"- 
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sce  disgustoso  ed  ingrato  .  Ben  ella  sa  com- 
pensar questi  loili  ed  uguagliar  queste  disu- 
guaglianze con  dai'  ad  alcuni  e  più  foltezza  di 
animo  in  dui-are  ai  disagi  ,  e  minor  esten- 
sione di  desiderj  ond  esser  contenti  del  po- 
co.  Mezzo  ignudo,  e  di  l'ozzo  cibo  non  ben 
forse  sfamato,  canta  lieto  il  > diano  trattan- 
do la  marra  ;  quando  impugnando  lo  scet- 
tro ,  vestito  di  pojpura  ,  e  sazio  forse  trop- 
po delle  più  squisite  vivande,  sospira  meslo 
il  Jiionarca  sul  trono.  La  natura  vuol  adun- 
tpie  generalmente  ,  eh  esercitali  sieno  i  no- 
stri corpi  :  perocché  la  fatica  ,  al  iliie  di  Cel- 
so ,  quella  è  che  i  corpi  rassoda  ,  come  per 
contrario  gli  debilita  e  gli  annnortisce  l'igna- 
via; la  quale  nel  suo  torpore  somiglia  vera- 
mente a  una  marte  ;  e  però  inci'esce  più  che 
altro  mai  a  quella  natura  medesima  ,  che  sta 
sempre  in  movimento  a  tutto  vivificar  l'uni- 
vei'so  ;  e  mal  soffi'e  veder  un'anima  ,  che 
avvivai'  dee  la  mateiia  ,  starsi  piiva  di  vi- 
vacità,  e  in  certi  corpi  non  d'altro  servir 
che  <li  sale  ,  acciocché  la  carne  non  impu- 
tridisca .  Uno  dei  principali  vantaggi  pei'tan- 
to  ,  che  \engon  oi'a  prodotti  dalla  Ginnasti- 
ca ,  si  può  tlir  che  sia  i!  limover  da  un 
ozio  vergognoso  la  gioventù  ,  la  (juale  quan- 
to  più  abbonda    di   agi   e   di  comodi   par   che 
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tanfo  più  il  fafìrare  ah]>oi-n*sca  j  nmanclo  pini- 
tosto  qmi  sccleiilaij  diverliiiienli ,  che  vae,1ioiì 
solo  ail  eflTfiniiiinar  gli  iioitiinì  ,  e  a  fai'gli 
anneghittire  in  nna  siiei'vata  mollezza.  Ma 
quanto  non  è  ai  giovani  più^  conveniente 
praticar  in  vece  i  cliveifimenti  ginnastici  j  vol- 
teggiare a  cavallo  ^  con-er  lance  ,  maneggiar 
picche  ,  e  acldeslrai'si  in  ogni  altra  forma  di 
armoggiamenli  ?  cjuanto  belli  e  giovevoli  gli 
esercizj  non  son  della  caccia  ,  che  tengono 
assai  di  nna  strennilà  virile,  pei*  qnella  cer- 
ta similitudine  che  hanno  di  guerra  ?  E  tutto- 
ché veramente  sien  proprj,  come  dice  il  Ca- 
stiglione ,  dei  gran  signori  ,  tìon  è  già  che 
convenire  non  possano  anche  ad  ogni  altra 
persona  ;  polendosene  scompagnar  quella  pom- 
pa ,  e  quella  sontuosità,  che  non  son  cose 
da  tutti,  e  che  pei*  buona  soile  non  han 
che  fai*  nulla  con  i  vantaggi  che  se  ne  ri- 
cavano .  Necessario  non  è  andar  come  quel- 
la Diana  ,  che  in  mezzo  ad  una  turba  di 
ben  mille  Oreadi  ,  che  le  si  aggiran  d'intor- 
no ,  move  sti'epitosamente  fastosa  pei  gioghi 
di  Cinto .  Cefalo  lutto  solo  trascorre  con 
piacer  sommo  le  selve  j  e  questa  sua  diletto- 
sa fatica  in  inscguii'e  le  fiere,  gli  cagiona 
sanità,  brio,  buon  temperamento  d'umori, 
bel   colorilo   di   volto  ,    lalmenlechè     ne   inva- 
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gbisce  persino  una  dea.  E  quanto  utili  non 
son  pure  tant'  altri  eserci^j  consueti  e  usua- 
li ,  coiti'  è  il  giuocai*  alle  diverse  fogge  di 
palla  da  terra  e  d  alia ,  ben  anche  a  quelle 
grosse  e  pesanti  ,  che  in  cello  modo  corri- 
spondono al  disco  ,  ed  a  quella  che  dagli 
antichi  sfera  vota  chianiavasi  ,  in  cui  soffio 
di  vento  è  prigioniero  ,  come  diise  pindari- 
camente il  Chiabrera  ?  I  quali  esercizj  tutto- 
ché sien  laboriosi  ,  non  il  sono  già  quanto 
eran  gli  usali  dai  Romani  e  dai  Greci ,  prin- 
cipalmente da  Lacedemonj  ,  che  sotto  la  se- 
vera Ifgislazion  dì  Licurgo  tutta  intesa  a  for- 
mar prodi  soldati ,  allevavano  i  giovani  in 
una  disciplina  sì  aspra  ,  che  riuscia  lor  di 
sollievo  lo  iìindarne  alla  guerra .  Fra  quelle 
bellicose  nazioni  ,  dove  si  può  dire  che  quan- 
ti cittadini ,  tanti  eran  soldati ,  tendean  gli 
esercii j  a  fortificarne  i  corpi  ,  sopra  lutto 
per  render  maggiore  il  valor  militare  ,  il 
quale  spesso  in  un'  aria  burbera  compariva 
e  feroce.  Fra  noi,  che  per  la  massima  par- 
te la  strada  non  calchiamo  della  uìilizia  , 
tendono  a  fortificarli  bensì  ,  ma  nello  stesso 
tempo  ad  ingentilirli;  dando  loro  un'aria 
di  robustezza  mescolata  con  ferocia  non  già, 
ma  con  leggiadria  ,  nel  che  par  che  consista 
queir  esterno    carattere ,    che    distingue    dalle 
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volgali  le  bennate  persone.  Quindi  è  the 
coloro  che  hanno  cura  di  allevare  la  gioven- 
tù nobily,  provvedono  ad  essa  anche  i  mez- 
zi più  acconci ,  onde  esercitarci  in  arti  si 
fatte  i  ned  havvi  ben  regolala  città,  la  qua- 
le non  abi)ia  maestri  che  insegnino  il  dan- 
zare,  il  cavalcar,  lo  schermire,  che  le  tvt; 
maniere  son  d'  escrcjzj  che  più  reputate  pa- 
jono  ai  nostri  dì  Io  non  mi  fermerò  a 
parlar  nò  di  questi  in  particolarità,  né  de- 
gli altri,  perocché  ìa  rislrelttjza  del  tempo 
noi  mi  consente  ^  ina  per  conoscere  qual 
conto  in  generale  a  far  s'abbia  di  c;uest' ar- 
ti della  nostra  Ginnastica,  basta  osse;- ai'e 
cotae  per  lo  più  riescano  quelli  eh'  educati 
sieno  senz'esse,  privi  cioè  di  quei  gentili  mo- 
di ed  atteggiamenti,  che  tanto  vagliono  nel- 
le società  a  renderci  amabili ,  e  che  confor- 
mano le  nostre  aiioni  ali  idea  del  decoro  e 
delia  bellezza  ',  la  quale  siccome  pei  corpi 
consiste,  oltre  la  soavità  dei  colori,  nella 
buona  simmetria  delle  parti  ,  così  per-  le  azio- 
ni nella  buona  simmetria  consiste  dei  movi- 
uieui;  i  e  però  chi  questa  non  ha  apparisce 
rozio  e  zotico  a  segno  da  non  poter  quasi 
quasi  comparir  con  decenza  nelle  nobili  con- 
versa/ioni ,  e  fa  che  a  dir  s' abbia  di  lui 
ciò    che  lu   detto     già    di    quel  Greco  ,    non 
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aver  esso  mai  sacrlfirato  alle  grazie .  Ne  s'in-» 
ganiiò  già  Platone  tliceiulo,  che  la  Ginnasti- 
ca trovala  lu  anche  pei*  eniendai'e  le  defor- 
inità  :  onde  che  con  maggior  intensione  ap» 
plicai"  di'bbesì  agli  esei'cizj  suoi  chi  sortita 
abbia  dal  nascere  una  meno  perfetta  concin- 
nità di  persona  ,  e  dee  «on  tal  mexzo  farsi 
aggraziato  per  ai'te  ,  se  non  lo  è  per  natu- 
ra .  Coniiossiachè  correggon  essi  i  difetti  del 
corpo  ;  meglio  ne  oiguniszan  le  membra  ;  le 
assuefanno  ad  una  convenevole  aggiustatezza 
di  portamento;  le  rendon  agili  e  disinvolte. 
E  se  amiamo  noi  aver  disinvolti  ed  agili  i 
servi  ,  come  non  auieirmo  aver  tale  anche 
il  corpo  ,  eh»"  ,  al  dir  dello  stesso  Platone,  è 
il  servo  dell  anima  ?  Al  vedei*  giovani  non 
dirozzati  dallarfi,  di  cui  favelliamo,  parmì 
propriamente  di  veder  piante,  che  nate  nei 
boschi,  né  addomeslicate  da  coltura  veruna, 
vi  crescono  colla  scoiza  tutta  ruvida  e  sca- 
bra, col  tronco  distorto  ,  coi  rami  in  disor- 
dine, e  sol  grati  alla  vista  di  chi  si  com- 
piaccia di  un  orrore  selvatico  .  Dove  per 
contrario  in  veder  quelli  che  disciplinati  vi 
sono,  pai'mi  di  vedei*  piante  in  bel  giardino 
cresciute  ,  sotto  la  cura  di  buon  giardinie- 
re, con  iscorza  liscia  e  pulita  ,  con  tionco 
diritto ,    con    rami     ordinatamente   disposti    a 
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formar  una  certa  ben  intesa  annonia  ,  che 
gli  occhi  appaga  e  l'icrea  di  chi  gli  rimira . 
Ma  che  strana  cosa  non  sarebbe ,  uditori , 
se  si  allfvasser  così  queste  piante  perchè  poi 
a  nuli' altro  servisseio  ,  che  a  ricovrar  sotto 
l'ombra  animali  fei'oci ,  e  ad  accogliere  su 
per  entro  biuclii  e  serpenti  ,  che  ne  rodes- 
ser  le  foglie,  ne  avvtlenasser  le  fruita?  E 
cosa  strana  non  sarebb  ella  egualmente ,  se 
procurandosi  ai  giovani  quei  pregi  che  al 
corpo  tlar  può  la  Giruiastica,  si  trascurasser 
poi  quelli  che  ali  animo  può  dar  la  molla- 
le, sicché  in  vece  delle  virtù,  vi  si  licovi'as- 
sero  i  vizj  a  tulle  guastar  le  acquistate  pre- 
rogative del  corpo?  Questo  sai'ebbe  veramen- 
te un  degenerai'e  insieme  con  quegli  atleti  , 
i  quali  benché  professori  di  esercizj  rinoma- 
tissimi ,  tanto  diffamati  erano  pei  corrotti  lo- 
ro costumi,  che  a  dir  ebbe  Euripide,  non 
esservi  in  Grecia  alcun  male ,  che  peggior 
fosse  di  questa  razza  di  gente .  Dal  che  ar- 
gomentar vuoisi  quanto  a  tali  esercizj  ,  per- 
chè a  tener  s'abbiano  in  pregio,  necessario 
sia  r  andar  uniti  colle  buone  discipline  e 
coltura  dell'animo,  ciò  ch'or  io  moslrerov- 
vi ,  se  per  potili  momenti  degnerete  ancor 
d'  ascoltarmi . 

S  iccome  di  due   parti  ,  ciò  sono  animo  e 
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corpo  j  è  r  nomo  formato  :  così  ben  sì  ve- 
de,  che  cercantlo  egli  il  buon  essere  di  Uill' 
intero  sé  stesso  ,  dee  conseguentemente  avei' 
cura  dell'  una  e  dell'  altra  per  quella  stretta 
corrispondenza  ammirabile,  che  passa  fra  lo- 
ro ,  la  qual  fa  ,  che  non  possa  l' una  in 
buon  esser  trovarsi ,  se  non  vi  si  trovi  an- 
che r  altra  .  Se  la  sanità  si  cerca  del  corpo , 
la  sanità  dee  pure  cercarsi  dell' animo  j  e  pe- 
rò il  Satirico  d' Acquino  (  5'a^ir.  io)  disse  ben 
a  ragione  ,  dover  pregarsi  gli  dei  d'  av^r  men- 
te sana  in  un  corpo  sano;  e  con  più  ragione 
vuol  Seneca,  (Letter.  i  o.  )  che  prima  di  quel- 
la del  corpo ,  la  sanità  si  chiegga  dell'  ani* 
uio,  per  esser  questo  la  parte  più  nobile. 
Come  pertanto  queste  due  parti  si  collega- 
no insieme  a  formar  il  couiposto  dell' uomo; 
così  pur  insieme  col  legar  si  deggiono  quegli 
ammaesti'amenti  ,  che  posson  giovare  a  un 
«ì  fatto  composto.  Quindi  è,  che  il  sovente 
da  me  nominato  Platone  (come  si  fa  delle 
pei'sone  che  s'  amano)  su  due  })asi  fondò 
tutta  r  educazione  degli  uomini  ;  su  la  Gin- 
nastica ,  nella  quale  comprese  gli  esercizj  tut- 
ti del  corpo  ;  e  su  la  musica  ,  nella  quale 
tutte  comprese  le  discipline  dell'  animo  .  Non 
vi  paja  strano  ,  uditori  ,  die  quel  divino  fi- 
losofo   volut'  abbia    tali    discipline      sotto     ii 
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concetto  abbracciar   delia  musica  ;    impei'cioc- 

cliè  proprio  essendo  di  essa  il  moderare  con 
una  giusta  proporzione  le  voci  ed  i  suoni, 
onde  vei}ga  a  formarsi  una  ben  regolata  ar- 
monia j  proprio  è  di  tali  discipline  altresì  il 
moderar  gli  affetti  con  una  buona  conso- 
nanza fra  loro  ,  onde  a  foiinar  vengasi  fra 
loro  slessi  un  ben  regolalo  concento.  Ma 
dietro  tjuesl'  idea  che  mi  somministra  la  mu- 
sica ,  io  pili  ancora  co!  pensiere  m' inoltro 
a  costituir  parallelo,  che  ottimamente  ìa  cor- 
rispondenza dimostra  fra  gli  esercizj  del  cor- 
po e  le  discipline  dell  animo  ,  dovendo 
quelli  convenii'si  con  queste  per  modo ,  che 
ne  risulti  un  tutto  insieme  connesso  ed  ar- 
monizzato .  A  formar  concento  di  musica  , 
o  per  ridurci  al  particolare  ,  a  voler  far 
sentire  una  ben  intesa  modulazione  di  cele- 
rà, necessario  ben  è,  che  il  corpo  di  un 
tale  strumento  organizzato  sia  con  quelle 
parti  e  con  quelle  proporzioni,  che,  secon- 
do la  sua  specie,  gli  si  confanno,  e  che  tese 
ne  sieno  e  temperate  le  corde  in  una  cotal 
guisa  determinata  y  ma  richiedesi  poi  la  mae- 
stria della  mano ,  che  a  tempo  le  scuota 
con  quelle  vibrazioni  ,  che  tremolar  facciano 
r  aria  di  ondeggiamenti  sonori  .  E  nella  stes- 
sa  maniera  necessario    pur   è  ,    che  il  corpo 
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dell'  uomo  sia  ben  organizzalo  ancoi"  esso 
colle  j)aiti  coiivenevolini'iUe  disposte  e  pie- 
ghevoli a  tulli  i  movimeiili  opportuni  ;  ma 
richiedesi  poi  la  maestria  dell'  animo  ben  di- 
sciplinato ,  che  dia  regola  e  norma  a  tai 
movimenti  con  quegli  impulsi  ,  e  con  quelle 
vibrazioni  ,  (he  variano  secondo  la  varia  ten- 
sion  degli  afletti  ,  i  quali  considerai'  si  vo- 
gliono come  le  corde  ,  che  fan  rendei"  il  suo- 
no ,  dirò  così  ,  a  questo  nostro  ishumento. 
Ed  ecco  quanto  Jaccia  mestieri  il  ben  tem- 
perar queste  corde,  acciocché  in  vece  di  for- 
mar soave  ai'monia  ,  a  udir  non  se  n'  ab- 
bia un  disgustoso  sconcerto  .  Da  ciò  si  com- 
prende quanto  male  s'  avvisin  coloi-o  ,  che 
educando  la  gioventù  ,  badano  o  solamente 
o  con  maggior  cura  agli  esercizj  che  spetta- 
no al  coi'po  ,  quasi  avesser  gli  uomini  a  com- 
piacersi più  dei  pregi  del  corpo  che  dei  pi'e- 
gi  dell'animo.  Ma  chi  crederà  mai,  che 
quelli  valer  possano  più  di  questi,  anzi  ptu" 
che  si  possano  equilibrai*  gli  uni  cogli  altri  ? 
Allo  scorrer  degli  anni  tutte  vanno  mancan- 
do le  prerogative  del  corpo  :  la  fortezza  ai 
debilita  ,  s  intorpidisce  1'  agilità  ,  si  sciolgo- 
no ,  s'  indurano  ,  si  distorcon  le  membra  , 
sicché  le  persone  quasi  deformi  e  spropor- 
zionate appariscono  ,    peidendosene  ogni   leg- 


3i 
jgiadrìa  ed   ogni   avvenenza .    Ma   i    pivgl    dt  11' 
animo  ,  che  siensi  colle  buone  discipline  acqui- 
stati ,   quelli  sono   che   non    pure   non  manca- 
no ali  inoltrarsi   degli  anni,   ma    si  fann  anzi 
maggiori;   e    nella    vecchiaja    più   che  mai  gio- 
vano  e   ci   apporlan   decoro  ;    cjuando   alcune 
delle   acquistate   prerogative   del  corpo    non    ci  , 
servono    che    in    giovineiz,a  ,    e    in    un'età    più 
avanzata ,   anzi   che   onoi'e ,  ci   farebbe   vergo- 
gna i   come   ci   farebbe   il   danzare ,   che  certa- 
mente    mal   converrebbesi     a    un    Nestore ,     o 
ad   altro    peisonaggio   troppo   attempato  .     Ol- 
tre  di    che   cjuantlo    queste   prei'ogative    mede-   . 
àime   portate  fossero   ad    una  squisita   eccellen-  , 
za  ,     credono   alcuni    che    non    sarebber   com- 
mendabili afflìtto,   mostrandosi   allora   il  trop- 
po  lungo    studio   impiegato     a   prò     della    ma- 
teriale  e    men   pregevole   parte   dell'  uomo  ,   se 
ad    una  almen   pari  eccellenza   non   fosser  por- 
tate  anche   cjuelle   della  parte   spirituale   e   più   . 
degna  .     E    che   sono   poi    in    se   medesimi    i 
pregi     di    questa   material     nostra    parte ,     che 
possali    far    sì   che  abbiamo    noi    ad    insuper-    . 
birne  ?    In    molti   e   molti   di   essi  ,    per   quan- 
to  sieno   eccellenti,    lilroveremo   animali    bru- 
ti  assai    valer    più   che   noi  .     Quello   però    di 
che     noi     dobbiamo    vantarci     si   è    di     avelli 
uniti     alla    buona     educazion    dello    spirito, 
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seuza  la  quale  tornar  ci  potrebbero  in  vìtn- 
pero.  11  balio  che  inofilia  garbo,  leggiadria, 
€  scioltezza  ,  biasimato  venne  in  Scinpronia 
perchè  non  eseguito  in  maniera  corrispon- 
dente al  cieco  IO  <■  all'onestà  di  matrona  ro- 
jnana.  Il  sapere  di  scliei'ma  ,  la  quale,  ri- 
dotta in  oggi  ad  on'  arte  forse  più  raffina- 
ta delle  mononiachie  degli  antichi  ,  servir 
può  in  alcune  occasi:>i]i  a  necessaria  difesa, 
senza  l'educazion  d»  ch'io  parlo,  serve  spes- 
so a  far  iusoleiìlire  gli  Ai'ga.iti  ed  i  Rodo- 
monti .  E  generalmente  parlando  ,  }a  robu- 
stezza del  corpo  che  il  vantaggio  è  piima- 
l'io,  che  si  riliagga  dagli  csei'cizj  ginnastici, 
diretta  dalle  l>en  regolale  affezioni,  cinge  di 
gloria  immortale  gli  Ercoli  ,  i  Tesei  ,  e  tant' 
ali  ri  eroi  benemeritf  presso  tutto  il  genere 
umano  :  dove  sospinta  da  passioni  scorrette, 
d'ignominia  copre  i  Sinidi ,  i  Procasti,  i  Bu- 
siiidi,  e  tant  aìti'i  mostri  e  tiianni  ,  che  usa- 
rono di  una  tal  facoltà  a  danno  degli  no- 
mini .  E  di  più  ancora  porta  i  più  sccslu- 
mali  per  sino  all'eccesso  deVf  empietà  ,  u  che 
gli  attentati  dinotano  dei  Tifei  ,  degli  Ence- 
ladi  ,  e  degli  portentosi  giganti  sollevatisi  con- 
tro del  cielo  ,  come  a  nostro  ammaestramen- 
to si  favoleggiò  dai  poeti  ,  che  ìe  loro  dot- 
trine misteriosamente    nascosero   sotto    il  ve~ 
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lame  degli    versi  strani   \)tv  usai-  l'espression 
di   quel    iJaiile  ,   che    sempre    I'  aimiiirazione   e 
la   delizia    sarà    di    liUli    quei   che    lo    intenxlo- 
no.    Consideratosi  ciò  Uillo  dai  Greci  che  mae- 
stri   furono     ed    inventori     d'  ottime   tiiscipline 
ed   instiluzioni ,   ben  conobbero    necessario  es- 
ser  ali  uomo    1   accopniar   insieme    gli    e^ei  cizj 
della    persona    cogli    ad.ìottìinamenti    dell   ani- 
mo .     Per    la    qual     cosa    nella    fabbrica    delle 
loro    palestre    descrittaci     già    da    Vitruvio,    si 
trovan     pur    lo£;ge   spaziose   dove    a     disputar 
s  univan    filosofi  ,     retori  ,     ed    altri    pi'ofessori 
di    studio  .    E   basti  dire   a  vanto    di  quella  na- 
zione,    che     nel   grande    concorso    ai   giuochi 
olimpici    si    recitavan    pur   1    opere   dei    lettera- 
ti  più   insigni  ,     i   quali    nei    giorni   medesimi 
che   cercavan    gli  Atleti   di    venir  coi'onati   per 
valor  di   persona ,   cercavan    di    venir  corona- 
ti  ancor   essi    per  valore   d'ingegno,   sommet- 
tendone   le   produzioni     al   giudicio     di   quella 
universale   assemblea,   come  fecer  Eschilo,   So- 
focle,   Euripide,   Isocrate,   Lisia,   e  quell  Ero- 
doto ,   su    le  cui  glorie    veduto    fu  piagnere   di 
bella   invidia    e   onorata   il   giovinetto   Tucidi- 
de .   Occupati  già   venian   dai   filosofi    i  ginna- 
sj  tutti  ai  tempi   di  Cicerone  (^de  Orat.  l.  2.), 
nel    qu&l   però   leggesi  ,    che   gli    uditori    sentir 
amavano,   più  che   il   filosofo,  il  disco:   onde 
T.  XI.   Esemp.  di  Eloq.  G 
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al  primi  colpi  che  lor  ne  glugneano   airoreC-* 
chio,    abbanclonavan     toslo    nel     mezzo   della 
sua   tiispiUa    di   filosofo    stesso  ,     anteponendo 
Vìi    piacei"   leggerissimo     a     cose     di   gi'andissl- 
ma   utilità.   E   ch'altro   mai   la   sapienza  c'in- 
sinuò    degli    antichi    fuorché     questo    recipro- 
co  accopj)iamento     nell  aver  fatto    sopranten- 
dei'e     una   stessa    dea,     la    qual    è    Minerva, 
alle   lettere   e   all'ai'mi,   vestendola    oia    di  Io- 
ga ,    ed   or    di    lorica  ?    E    che    altro    vollero 
insitmai'ci   i  propri    nostri  antenati,   con   aver 
unite     in   tjuesto   luogo   medesimo    due   diver- 
se  arcadenn'e  di   armi   e   di   lettere,    alle   qua- 
li  diedei'o   nomi   speciosi ,     e  ben    acconci    ad 
esprimei'e     1'  importanza     e    le  mire    dei  loro 
instiluli  ?     Quella    dell'  armi   chi'amaron    Filo- 
lima ,     che    amica   vuol     dir    dell'  onore,     es- 
sendo   veramente    onorevoli ,    come    abbiamo 
veduto ,    gli   esercizi     cavallei-eschi  ,     che    vi   si 
professano  :    e   quella    delle  lettere  chiamaron 
essi    Filarmonica  ,    che  amica   vuol    dii'e   dell' 
armonia  ,    armonia     che    intender     si     debhe 
non     solamente     per    quella    musica ,     che     i 
suoni  accorda   e  le   voci  ,   ma   per  quella   an- 
cora che    le   discipline   abbraccia   dell  animo  , 
e  armonizzar     ne   fa    le   passioni ,    come   im- 
paralo  ahbiam    da   Fiatone  .     Onde    nei   tem- 
pi   addietro     (  in    ciò    più    felici    dei  nostri  ) 
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eran  qui  cattec!re  assai  rinomate  eli  filosofia  , 
di  matematica  ,  di  belle  lettere  ,  sostenute 
già  con  molto  grido  da  uomini  i-eputatissi- 
rni .  Tanto  vero  è  che  sempre  si  cercò  di 
accoppiar  insieme  anche  presso  di  noi  i  pre- 
gi della  pei'sona  con  quei  dello  spirito  .  E 
in  questa  sala  dove  ora  coi  nosti'i  lettei'arj 
componimenti  le  facoltà  dello  spijito  eserci- 
tiamo ,  in  questa  sala  medesima  spesse  vol- 
te ahbiam  pur  veduta  la  gioventù  nostra 
spettacolo  far  di  sé  nobilissimo  con  eserci- 
tarvi quelle  della  persona  .  Ma  non  mai 
però  vi  comparvero  tutte  insieme  ad  un 
tempo  cosi  ben  collegate  come  oggi  ,  che 
Fune  di  soggetto  servono  all'altre.  A  voi 
sta  ,  valorosi  accademici ,  V  encomiar  1'  une 
in  maniera  che  V  altre  ancora  a  riportar  ne 
abbiano  encomio  ;  supplendo  così  al  difetto 
mìo  nel  soddisfare  ali  aspettazione  di  questi 
eruditi  uditori  ,  che  con  tanta  frequenza  ci 
onorano;  e  ricreando  pur  gli  animi  da  me 
troppo  forse  annojati  delle  gentili  pei'sone  , 
che  infioran  sì  vagamente  la  scelta  corona, 
che  ci  veggiamo  dinanzi  ;  le  quali  fan  qui 
conoscere  quanto  di  bello  e  di  leggiadro 
mancasse  a  quelle  famose  assemblee  della 
Grecia ,  dove  conceduto  ad  esse  non  era 
d'  intervenire.   Elle  aspettan    ora   da   voi  sen- 
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tii*  con  dolti  versi  ,  meglio  che  non  ho  sa- 
puto far  io  con  incolla  orazione ,  celebrar 
i  uivgi  e  1  milita  di  quella  Ginnastica  ,  che 
anche  negli  antichi  suoi  ludi  prestò  sì  cilia- 
re argomento   al  piìj  fervido   dei  Gieci   poeti . 


SOPRA 

L'    anatomìa 
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V, 


i  è  neir  ordine  della  natura  una  mara- 
gliosa  necessità  ,  per  la  quale  addiviene  che 
qualsisia  cosa  composta  ,  sia  essa  couijjosta 
di  parti  mobilmente  q  immobilmente  con- 
giunte e  messe  insieme,  del  continuo  si  scom- 
pone in  guisa  tale,  die  dentro  ad  un  deter- 
minato spazio  di  tempo  si  dissolve  tutta  e  si 
disfà  e  termina  l' esser  suo  .  Questo  disfaci- 
mento di  tutte  le  cose  composte  oi'iginalo  , 
da  cjuella  genei'ale  e  necessaria  causa  che  tut- 
to scioglie ,  non  si  produce  in  ciascuna  di 
esse  in  egual  tempo,  ma  in  chi  pi*ima  ed  in 
chi  poi,  talché  vi  saranno  dei  composti  che 
durarono  oramai  molli  secoli ,  e  moki  altri 
rie  dureranno  ,  dove  che  per  lo  contiario  vi 
sono  dei  composti,  di  cosi  breve  durata,  che 
Sì  dissolvono  in  pochi  mesi,  in  giorni,  e  in 
ore.  E  (juesta  differenza  non  procede  d'al- 
tro ,  che  dalla  differente  maniei-a  con  cui  di- 
versi composti  son  così  diversamente  attacca- 
ti nelle  parli  che  gli  compongono  ,  che  in 
diverse  maniere  resistano  alla  forza  della  cau- 
sa che  tutto  smuove ,  e  scompone  e  disfà  ; 
e  quelli  più  durano  senza  disiac  :'iuiito  che 
più  saldamente  resistono    a  t[uel  generale  di- 
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struggitore ,  e  meno  diirauo  quegli  alili  clie 
sono  di  minor  resistenza  contro  gli  sforzi 
(li   lui  . 

Lo  sforzo  y)oì  disfacitore  in  tanto  disfà  , 
in  quanto  eli  egli  pei<  note  o  calca  con  vio- 
lenza le  parti  componenti  essi  composti  ,  e 
fra  le  attaccature  di  esse  pui*  con  violenza 
s'  insinua,  e  le  disgiugne  e  le  sluoga  ,  e  le 
scommette  del  lutto  e  le  separa  :  onde  esse 
tornale  in  libertà  esercitano  il  loro  naturai 
movimento  che  mai  non  manca  ,  e  che  fin- 
thè  f^nrono  attaccate,  e  collegate  insieme  si 
sforzavano  l)ens»  d'esercitare,  ma  non  1  eser- 
citavano ,  già  impediti  dalla  foi'za  della  scam- 
bievole coerenza  .  Ridotte  le  parti  dei  compo- 
sti in  questa  libei'tà  ,  si  paitono  da  essi  coni- 
posti  muovendosi  da  per  loro  verso  quelle 
parti  anco  lontanissime  dal  luogo  dov'  è  il 
composto  da  cui  si  partono  verso  le  cjuali 
le  porta  la  direzione  del  lor  natui'ale  mo- 
vimento ,  onde  continuando  sempre  il  disfa- 
cimento ,  perchè  mai  l'istà  dalla  sua  opera 
disciogliliice  quella  universal  necessità  dissol- 
vente ,  più ,  e  più  parti  successivamente  si 
slaccano  e  si  pai'tono  da  ogni  composto  , 
quanto  più  tempo  sta  quella  necessità  a  dis- 
solvere, ad  esso  composto  convien  però  che 
manchi  appoco  appoco  ,  ed  in  fine  del  tutto 
si   cousumi   e  termini,  e  svanisca  l'esser  suo, 
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t[nantlo  non  vi  restino  più  parti  da  separar- 
si e  da  restituirsi  al  naturai  perpetuo  movi- 
mento  loro  . 

Di  qui  è  clie  se  a  quell'alto  fabbricatore 
dell'universo,  che  Iddio  si  nomina,  fosse  co- 
sì piaciuto ,  che  per  lungo  tempo  si  mani*?- 
nessero  nell'  esser  loro  alcuni  ancora  di  quei 
composti  che  sono  per  se  medesimi  di  poca 
durala ,  a  cagione  della  debole  coerenza  di 
cui  sono  le  parli  loro  ,  facili  però  a  cedere 
ad  ogni  insulto  dell  universale  dislruggitoi-e, 
a  scommettersi  a  slogarsi  a  staccarsi  e  girne 
via  da  essi  composti  ;  e  però  disfarli  e  l'i- 
durli  in  nulla;  sarebbe  abbisognato  ricon- 
dui're  ad  esser  composti,  per  allro  in  breve 
tempo  disfalliluli ,  tutte  ([uelle  parti  che  ne 
fossero  dipartite  ,  e  liunii  le  fia  loro  e  con 
essi  compf>sti ,  nella  ixiedesima  maniera  che 
fra  di  loro  ,  e  con  essi  composti  erano  pri- 
ma di  ìor  distaccamento  e  partenza  commes- 
se ,  e  colìegate  .  Perocché  cosi  governando  la 
bisogna  ,  e  con  qualche  industrioso  magiste- 
ro tanto,  e  con  1' istessa  disposizione  renden- 
do a'  composti  quanto  avesse  involato  loro 
la  generale  e  violenta  causa  dissolvi  trite ,  da 
per  se  è  manifesto  che  tali  composti  rimar- 
rebbero senipie  glistessi,  quantunque  sem- 
pre si  disfacessero  .  In  cjuella  guisa  appunto 
che   sempre    si   mantiene  1'  istesso     né   mai   si 
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secca  cjuel  fiume,  clie  quanto  di  acque  sca- 
rica, e  sinan'isce  nel  inaiv,  altrettanto  ne  ri- 
trova e  ne  riceve  dalla  sorgente ,  nò  inai 
quella  fiamma  si  spegne ,  che  quanto  consu- 
mò di  materia  per  trarne  il  fuoco  di  cui  sì 
accese  la  prima  volta,  altrettanta  ne  ha  sem- 
pre pronta  ad  ogni  momento  per  trarne  il 
fuoco  di  cui  deve  ardere  per  quanto  tempo 
altrui  piaccia  ,  e  sempre  continua  nel  suo 
medesimo  corso  quella  nave ,  che  ha  sempre 
le  vele  gonfie,  benché  di  vento  sempre  di- 
verso ,  e  sempre  nuovo  ,  e  che  l' urta  appe- 
na eh  ei  passa,  come  se  il  conservarsi  di 
quei  composti  di  cui  si  parla  ,  fosse  quasi 
un  disfarsi  ed  un  rifarsi  eterno,  e  quasi 
un  perpetuo  ondeggiar  come  fa  il  mare,  ma 
di  due  sorti  di  serie  d'  onde,  una  che  sem- 
pre va,  ed  è  sempre  nìancante,  l'altra,  che 
sempre  viene ,  e  sempre  alla  mancante  sot- 
tentra « 

Dico  ora  in  primo  luogo  non  altro  esse- 
re il  corpo  umano  che  uno  eh  quei  composti 
che  aviam  descritti  ,  cioè  esser  egli  un  com- 
posto ,  che  così  poco  s'  attiene  tra  le  sue 
parti  eh' ei  verrebbe  ben  tosto  meno,  e  di- 
struggerebbe, e  si  consumerebbe  del  tutto  in 
breve ,  così  sforzato  da  quella  violenza  che 
tutto  sciogliendo  tutto  disfà  ,  se  del  continuo 
non  ritornasse  in  lui  nuova  materia  che  con- 


l^innamente  la  rifacesse,  e  lo  rinnovasse,  ecl 
in  questa  maniera  lo  mantenesse  nel  mede- 
simo essere  per  lutto  quel  tempo  che  dal  So- 
vrano fabbricatore,  e  sopraintendente  della 
natura   fosse   stato   determinato , 

Non  è  molto  malagevole  la  prova  di  qwe- 
sto  assunto  ;  perocché  e  che  cosa  è  mai  que- 
sta strania  violenza  che  alle  cose  tutte  svelle 
e  ruba  le  parti  loro,  e  l'esser  loro  rende 
appoco  appoco  mancante  ed  alla  fine  con- 
sunto affatto  ed  annullato?  Ella  è  d'un  con- 
sumamento  così  possente,  che  mai  si  stanca 
nò  mai  riposa  dal  suo  logorare,  e  sempre 
lima  ,  e  sempre  rode  ,  sempre  fende,  e  sem- 
pre recide,  e  sempre  stritola,  e  sempre  ar- 
ruola ,  ne  vi  è  sodezza  di  diamanti  eh'  ella 
non  franga ,  nò  fermezza  di  bronzo  eh'  ella 
non  muova ,  né  intrattabilità  o  ruvidezza  di 
porfido  o  di  diaspro  che  agi  incontri  di  lei 
non  s'  ammorbidisca,  e  s'  aiM-enda  .  Non  è 
già  questo  il  luogo  di  ragionare  di  questo 
cosi  grande ,  e  così  maraviglioso  strumento 
della  natura  e  di  Dioj  egli  è  ben  questo  il 
luogo  di  supporlo  per  dimostiarlo  altrove , 
di  supporre  ch'egli  ci  è ,  e  ch'egli  è  tal 
qual  si  è  toccato  ,  cioè  indomabile  trionfato- 
re di  (jualsisia  contrafforzo  che  gli  si  pari 
davanti  ,  e  con  tjuesta  supposizione  passando 
alla  considerazione    del  corpo  dell'  uomo  che 
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diremo  noi  ?  Che  il  corpo  nostro  sia  di  si 
forte  saldatura  nelle  sue  parti,  ch'ella  ceder 
non  possa  al  contatto  di  questo  strumento  y 
che  lutto  stacca  ed  isnmove?  Anzi  nel  corpo 
nostro  non  vi  è  di  più  saldo  che  l'ossa:  ma 
a  tlìe  ha  che  fare  la  saldezza  loro  con  quella 
dell'  accennate  gemme  di  quei  poifìdi  di  quei 
mttalli?  I  vincoli  poi  e  gli  oi'ttigni  che  h'ga- 
no  ,  e  fermano  osso  ad  osso  son  vere  funi- 
celle e  veri  sugatti,  vere  cigne  e  veri  guinza- 
gli, corpi  che  non  ci  è  chi  non  sappia  quan- 
to siali  fi'ali  .  Ma  toltone  queste  materie  che 
son  le  consistentissime  del  corpo  umano,  che 
rimauvegli  ?  Cei\  ella  che  appena  loche  si 
spappolano,  polmoni  fatti  a  sgonfietti  d'aria, 
che  tosto  schiantansi  e  scoppiano,  s'essa  aria 
benché  sì  lieve  men  che  lievemente  gli  sfor- 
za per  fai'gli  gonfj  ,  pellami  che  a  tutto  ce- 
dono ,  mollami  che  non  s' attengono  ,  gras- 
sumi che  si  colliquaiìo ,  liquidi  che  per  ogni 
dove  da  per  se  stessi  ricascano  .  Che  se  a 
quel  possente  strumento  della  comun  consun- 
zione cede  la  resistenza  di  ogni  anco  iiìiiii- 
maginahile  gagliarda  congegnatura ,  quanto 
breve  spazio  di  tempo  reggerà  contro  di  lui 
il  nostro  corpo  eh'  è  sì  mal  commesso  nell«ì 
sue  parti,  nelle  legature  loro  sì  lente,  e  nel- 
le saldature  loi'o  sì  debole  ?  Per  la  qual  co- 
sa   per    la     sua    lunga  durata    ci   vorrà     una 


continua   soinmiiilstraAloiie    di    nuova    materia 
che  sempre     lo    riordini     lo    rifabbrichi    e     lo 
l'innovi ,    e   riempia   quegli     spazj    che   restan 
voli   per   il   mancar   delle    parti   che   volan 
seguitando   i   loro  perpetui  movimenti   dovuV  ;r 
que   la   direzione   di    essi   le    volge   e  guida  .    E 
queste  cose  tutte  dovendo  necessariamente  suc- 
cedere  anco    a   solo   riguardo    del   solo   sfoi'zo 
consumatore   del   tutto  ,   in    <|uanto    più  breve 
tempo    verr'ebbe   meno   il   corpo  dell'uomo,   e 
quanto   più    nicessaria    sarebbe   la    sua   conti- 
nua  rinnovazione,  se   a  quella   comun  violen- 
za  che   distrugge   indifferentemente     ogni   cosa 
se    ne    aggiugnesse    un  altra    particolare   e  pro- 
pria  dì   ciascuno    di   noi  ,    e  forse    non    men 
possente     di   (juella  ,     la   (juale    anch'  essa   del 
conlifHio    ci   limasse   ci   stritolasse  ci   riducesse 
in    fumo   ed    in    nulla   finché   siamo   vivi? 

Io  dico  adunque  in  secondo  luogo  che  in 
ciascun  uomo  per  tutto  il  tempo  del  viver 
suo  vegliano  sempre  due  necessità  d'  un  suo 
continuo  scomporsi  ,  d'  un  suo  consumarsi  , 
d'  un  suo  distruggersi  ,  d'  un  disfarsi  appoco 
appoco  e  ridursi  in  nulla  alla  fine.  E  dell' 
una  di  queste  due  necessità,  eh' è  l'univer- 
sal  cagione  della  consunzione  di  tutte  le  co- 
se ,  se  n  è  ragionato  a  sufficienza  fin  qui , 
i)er  quanto  richiede  il  presente  nostro  pro- 
ponimento ;   dell'altra  eh' è  particolare  e  prò- 
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pria  d'ogni  vivente,  si  dirà  ora  ,  Ell'è  beri 
questa  impossibile  a  s|)iegarsi  con  sempiici 
parole  igniide  di  dottrina ,  perocché  ella  è  sì 
ardua  ,  che  non  si  può  pervenire  alla  cogni- 
;  ne  di  lei  ,  se  non  per  ]  altissime  vie  del- 
le meccaniche  discipline  .  Ma  tali  strade  so- 
no impraticabili  in  questo  luogo ,  onde  per 
non  si  fermar  tanto  lontano  dalla  vista  di 
lei ,  che  nulla  della  sua  effigie  discerner  si 
possa  dagli  occhi  nostri  per  la  lontananza 
soverchia ,  ci  sforzeremo  cV  avvicinarsi  alla 
medesima,  se  non  per  le  vie  delle  scienze 
che  son  troppo  malagevoli  troppo  lunghe  , 
almen  per  quelle  degli  esempli  che  son  più 
spianate ,  e  più  brevi  ,  e  per  mezzo  di  essi 
procurei'emo  di  farvi  capaci,  se  non  dell'es- 
senza di  questa  seconda  necessità  operatrice 
del  consumamenlo  eterno  di  noi,  almen  del- 
la  maniera   che   da   lei   si   tien    nel!' opei-arlo . 

E*  così  noto  r  uso ,  ed  il  modo  di  ope- 
rar della  lima,  eh'  io  non  penso  tjovarsi 
alcuno  ,  che  non  ne  abbia  la  cognizione 
anco  ben  piena.  Ella  è  un  strumento  con- 
sumatore di  (juei  colpi  ,  intorno  ai  quali  el- 
la si  adopera  con  la  sua  forza,  ed  il  suo 
consumarli  egli  è  un  loderli  con  i  suoi  den- 
ti ,  cioè  con  essi  scaificcando  e  strappan- 
do straccarne  assai  piccole  parti,  le  cjuali  ca- 
dute   dal    corpo    limato  ,  e   raccolte     insieme 
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formano   quella   minuta   polvere    clie  vien   da 

noi  comunemente  clilamala  la  liuialura.  Cal- 
ca la  lima  nel  suo  limare  gagliardamente 
sul  corpo  limabile  in  quella  parie  che  deve 
esser  limata,  né  la  calca  solamente  ,  ma  nel 
medesimo  tempo  si  muove  sempre  sopra  di 
essa  di  un  movimento  che  la  porta  e  la  ri- 
porta alternamente  dall'  uno  ali  altro  e  dall' 
altro  all'  uno  dei  capi  della  dirittura  di  sua 
hinghezza ,  a  similitudine  dì  un  moto  d' on- 
da che  va  e  viene ,  e  viene  e  va  alternata- 
mente sempre,  e  sempre  intanto  mentre  la 
lima  va  e  torna  per  la  sua  dirittura,  come 
scorrendo  sopi-a  la  parte  limabile  seguila  a 
calcar  la  medesima ,  esercitando  grande  sfor- 
zo contro   di   essa. 

Ed  acciocché  possa  seguir  l' effetto  del  li- 
mare è  tanto  necessario  nella  lima  il  con- 
giungimento di  ((ueste  due  cose ,  cioè  quel 
moto  alterilo  delle  parti  opposte  della  sua 
dirittura,  ed  il  far  foi'za  all'  ingiù  sul  cor- 
po liuiabile  che  qualunque  di  queste  due 
manchi  la  lima  non  può  limare  ,  perocché 
calchi  ella  con  quanta  forza  si  vuole  sul  cor- 
po limabile  ,  ma  non  si  muova  niente  si 
stacca  da  esso  ,  ed  altresì  niente  da  esso  si 
stacca,  se  si  muova  (pianto  si  voglia  la  lima 
sopra  il  medesimo ,  ma  in  maniera  che  ella 
noi  tocchi  o   noi  prema. 


Queste  tutte  sono  cose  incontrastabilmen- 
te verissime  ,  perocché  ne  fanno  i  sensi  in- 
diibitatisslma  testimonianza  •  Cosi  mentre  si 
lima  il  fei'i'o  ,  1  avorio  ,  1'  ottone  ,  si  vedo- 
no cader  da  ciascuno  di  essi  parli  piccole 
di  essi,  pai'ti  di  ferro,  dal  fej'ro,  e  avorio 
dall'  avorio  ,  e  così  andiam  ragionando  ,  e 
nel  cadere  che  fa  cjuelle  parti  si  vede  sotti- 
gliarsi  ,  spianarsi,  e  cavarsi  quella  parte  di 
(juei  corpi  ,  da'  quali  caddero  q.ielle  minu- 
zie o  quelle  limature  che  dir  vogliamo;  © 
se  si  pesa  il  corpo  dopo  limato  si  trova  di 
peso  minore  di  quel  che  fosse  avanti  di  li- 
marlo .  Cose  tutte  che  evidentemente  dimo- 
strano esser  il  limare  un  consumare  i  cor- 
pi che  si  limano  con  istaccar  da  esse  cjuel- 
le minute  parti  che  compongono  la  limatuia  . 
Che  j  oi  per  limare  si  ricerchi  quello  sfor- 
zo addosso  il  corpo  limaliiL' ,  e  quel  movi- 
mento della  lima  dalle  pai'li  opposte  della 
sua  dlii(trij-a .  Lo  asseriscono  i  liuiatori  ,  e 
si  vede  da  chi  gli  osserva  nel  limar  eh'  ci 
fanno  ,  perocché  stringono  la  lima  da  am- 
bedue V  estremità  con  le  mani  e  1  addossa- 
no al  corpo  limabile  con  grande  sforzo  ,  ed 
intanto  la  muovono  sopra  il  medesimo  con 
cpiel  moto  alterno  che  si  è  descritto,  in  ma- 
niera che  la  lima  sia  sempre  congiunta  o  al 
contatto  che  dir   vogliamo   del    corpo    limabi- 
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le  ,    ma   con   far   sempre   forza    in   esso    con- 
tallo ,  e  so  VI"'  esso   contatto  muoversi  con  mo- 
lo   allerno    ci  andata    e    di    tornata    da' termini 
opposti    dtHa    dirittura    di    se    medesimo. 

E*    però     vero     che    per    formar     1    idea    del 
limare    non    è    luctssario  ,     anzi     non    l)isogna 
punto    concepire    (jUt^l    moto    ilella    lima    aìler- 
namente   contrario     dai    teiinini    opposti    della 
sua  dirittura  ,   perocché   il  condur  tinello  stru- 
mento   in    quella    guisa     sopra    il    corpo    lima- 
bile   egli    è    fallo     per    limar    molto    e     presto  , 
e   non     per    mosliare     elle   cosa   sia    il   limare 
semplicemente    e   assolutamente    preso  ,     senza 
riguardo    al    teinpo     in    «ni     si    lima,     ed   alla 
quantità    che     si    lima    nel    tempo    dato  .     Che 
del    resto    lolla    1  importanza     del    limare   con- 
siste    in    quel    rodei'e     e     in    quello    slaccar    le 
parli  ;     e   perchè    il    senso   con    sicuiezza    testi- 
fica   che  ogni   passata    o  scorsa    di  lima  al  con- 
tatto   del     eorpo     liiiiahile    qualunque     ella    si 
sia  ,    o    condotta    pei*  lungo    o    pei*  breve  tem- 
po   sopra    esso  coi'po  ,    per    molta    o    pei"    poca 
parte   di    se    medesima  ,    mossa   da   conti'aij    o 
da'  medesimi     leimini     della     sua     lunghezza  , 
sempre    l'oile    qualcosa     e    sempre    stacca    qual- 
che   numero    di   p  irli    e    le    fa   cadere    dal  cor- 
po limalo    in  limalui'a  ,    perchè  essa  lima   sfor- 
zi   il   contatto    mentre    vi  scorre;   il    veio   con- 
cetto  ed  essenza  del    limare   consi^tel•à    nel  so- 
T.  XI.,  Esemp.  di  Eloq,  D 


lo  scorrere  della  lima  al  con  la  Ilo  del  corpo 
limabile  ,  e  nello  sfoi'/.o  eli'  ella  esercita  in 
esso  contatto  mentre  vi  scorre  .  Noi  dunque 
che  abbiamo  bisogno  in  (juesto  luogo  di  spie- 
gare in  breve  giro  di  pai-ole  non  il  presto 
o  il  lardi  ,  né  il  molto  o  il  poco  limare  , 
né  il  limare  per  un  ^  erso  o  pei*  un  altro , 
ma  il  limare  preso  assolutamente  e  conside- 
l'alo  come  in  generale,  lasceiemo  come  fuori 
di  proposito  la  consideiazione  di  quel  molo 
alleinamcnte  <  onlrario  da  termini  oj)posti  del- 
la lunghezza  della  lima  ,  e  solo  tenendo  con- 
io di  quel  che  costituisce  l'essenza  delV ope- 
razione di  cui  si  tratta  ,  diremo  che  il  lima- 
re non  è  altro  che  un  consumare  i  corpi 
con  istaccare  le  parli  loro,  cagionato  da  uno 
scori'er  che  fa  la  lima  al  contatto  de'  mede- 
simi con  isforzare  esso  contatto  mentre  vi 
scorre  . 

Col  lume  di  questa  notizia  io  vedo  do- 
vunque pollo  r occhio  per  ogni  genei-e  di 
manifallura  anco  più  dozzinale  un  infinità  , 
dirò  così,  di  lime  di  vaiie  logge ^  cioè  vedo 
nn' infinità  di  strumenti  consumatori,  e  con- 
sumatori con  istaccamenlo  di  parti  ,  e  che  in 
tanto  staccando  consumano,  in  quanto  scor- 
rono al  contatto  de'  corpi  consumabili  con 
far  forza  in  esso  contatto  mentre  vi  scorro- 
no .     Vedo    le    pialle,    vedo    le    st ghe  ,    vedo    i 
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trapani  eil  i  succhielli  ,  i  bruschi  ecl  i  boli- 
iii  ,  tante  macchine  e  tanti  oi'digni  con  cui 
soppeslansi  e  polverizzansi  tante  maniere  di 
colpi,  i  g'*ani  ,  le  biade,  i  nitri,  gli  zolfi, 
i  tripoli,  gli  smeligli,  le  paventate  polveri  e 
portentose  da  guerra  .  Vedo  le  ruote  degli 
arruoli  ni  ,  le  ruote  dei  giojcllieri,  le  ruote  e 
le  centine  dei  fabbricatori  dei  grandi  e  dei 
piccoli  occhiali  ,  vedo  i  torni  e  tutto  il  do- 
vizioso corredo  dell  arte  delT  intagliare  .  Che 
son  mai  questi  strumenti  ,  o  per  ossei'varne 
qualcuno  che  fa  mai  l'arruolino  quand'egli 
arruota  ?  Piglia  egli  fra  le  sue  mani  il  fer- 
ro poco  tagliente  per  affilarlo  ,  e  lo  spiana 
e  1'  addossa,  e  fortemente  il  calca  e  stretta- 
mente lo  serra  al  contatto  della  ruota  men- 
tre ella  gira ,  e  senza  più  ,  se  non  che  di 
quando  in  quando  ,  secondo  che  il  suo  ma- 
gistero gì  insegna  per  condur  buon  lavoro, 
muta  il  ferro  di  positura  e  di  luogo  con 
sempre  però  mantenerlo  calcatamenle  serrato 
alla  ruota ,  d  ottuso  e  gi'osso  filo  e  poco 
buono  a  tagliar  eh'  egli  era  ,  il  rende  acuto 
e  sonile  in  breve  tempo  e  affilato  e  taglien- 
te. Perchè  dunque  la  ruota  gira,  cioè  scor- 
re  al  contatto  del  ferro ,  ed  è  questo  calca- 
lamente  serrato  all'istesso  confatto  ,  la  ruota 
dunque  nel  suo  girare  scorre  al  contatto  del 
ferro  con   far  forza    in   esso   contatto   mentre 
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vi  scorre ,  che  ne  segue  da  ciò  ?  Da  laH 
scorrene  di  ruota  ne  stgne  1'  affilanitnlo  dtl 
ferro,  cioè  ne  segue  eh CgJi  sì  fa  di  noii 
tagliente  ,  tagliente  ,  perchè  il  suo  taglio  cii- 
ve/ita  acuto  e  solide  ,  cV  otiuso  e  grosso  che 
egli  era.  Ma  come  si  fa  tal  inutaz,ione  d'ol- 
luhilà  in  acutezza,  e  di  giossrzza  in  sotti- 
gliezza ?  Lo  mostra  chiaramente  quella  fan- 
ghiglia che  cade  dalla  ruota  nel  suo  girale  , 
perocché  in  essa  vi  si  scorgono  jjiccolissime 
parli  di  fei'ro  cadute  dal  ferro  medesinio  che 
si  affi'ò  n<l  'tMnj)0  che  si  affdava,  e  che  per- 
ciò fuioiio  dalla  violenza  delia  luola  schian- 
tale da  esso  e  poitate  via,  e  perciò  scemata 
la  grossezza  del  léjgho  per  Julia  (jueila  misu- 
ra che  iuìporta  la  grossezza  delle  parli  schian- 
tate  e    lolle   da   esso  . 

La  luota  aduiKjue  stacca  le  parti  del  fer- 
ro ,  e  staccandole  consuma  la  sua  giossezza  j 
e  pei'occhè  tale  slaccamento  la  ruota  il  fa 
con  iscoi'rere  al  coniano  del  ferio  e  far  for- 
za in  esso  contatto  mentre  ne  scorie  ,  egli  è 
(lalje  cose  fin  tpìi  ragionate  manifesto  non 
esser  altro  la  mola  dell  arruntino  ehe  una 
certa  cpiasi  lima  di  una  sua  lìetei minala  ma- 
niera ,  e  1'  aii'uutare  non  altro  che  un  certo 
quasi    limale  . 

E  (piasi  lime  e  tpiasi  ruote  son  tulli  gli 
altri     soprannominali     strumenti  ,     se    hen    si 
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>i5sei'Va,  perocché  ciascuno  di  essi  menti'e  si 
adopera  fa  forza  a  qualche  cojitalto,  ed  a 
qualche  contatlo  scorre,  e  da  qualche  con- 
tatto stacca  ,  e  staccando  consuma  .  Cosi  fa 
forza  e  scorre  con  i  suoi  ferri  al  contatto 
dei  suoi  lavori  il  tornitore  nel  cculoiiiaili  j 
e  il  piallatore  con  la  pialla  nello  spi.Miar  le 
sue  tavole  ,  e  il  sej^atore  con  la  sega  nel  far 
assi  delle  sue  travi,  e  il  gioielliere  con  la 
l'uota  nello  sfaccettar  le  sue  eeinme ,  e  cos) 
di  mano  in  mano  ,  Anzi  che  così  di  mano 
ili  mano  osservando  si  riconosce  che  lime  e 
ruote  son  tutte  le  maestrie  del  pulire  del  lu- 
stiare  del  lisciare  del  radere  del  lasehiare  ^ 
e  lo  strofinare  e  lo  strisciare  e  il  frtgai'e  «e 
lo  stropicciare  e  che  so  io,  son  ])ur  qUasi 
lime  e  <piasi  ruote  anch'  essi  :  perocché  iiì 
ognun  di  loro  e  d'altri  simili  avma.  numero 
si  sforza  e  si  scorre  al  contatto,  e  si  consu- 
ma slaccando  parti  j  le  cjuali  poi  cadendo  & 
pie  del  ròi'po  che  si  consuma,  foimano  quei 
varj  sfarinamenti  o  stritolamenti,  qtiei  tiilu- 
mi  o  tritelli  ,  quegli  spolveiizzamenti  o  p(^l- 
visfli  che  dir  vogliamo,  ai  quali  ha  poi  i^dal- 
lati  i  suoi  nomi  proprj  e  specififan?.  \£.  ric- 
chezza deirimm(jrtal  favella  nosti'ii  Tose  ,<a  , 
ed  altri  ha  chiamati  fanghigi.-,  r!  t  olia- 
mi, alili  trucioli  ,  altri  segatur»'.  ta  altri  in- 
finiti  in    altrettante   maniere 
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E  qui  devo  aggiugnei'  di  più ,  che  sebbene 
il  modo  col  quale  si  atlribuisce  alla  lima  , 
ed  alla  ruota  ,  ed  agli  sliumenti  consumato- 
ri il  consumamento  che  si  fa  nel  limare  e 
neir  ai'iuotare ,  par  che  significhi  che  lutto 
quel  che  si  consuma ,  si  slacchi  e  si  tolga 
dal  corpo  che  si  lima  o  che  si  arruola,  e 
nulla  si  staccili  e  si  tolga  via ,  cioè  nulla  sì 
consumi  nò  di  essa  lima  ,  né  di  essa  ruotai 
la  verità  però  è  che  la  lima  e  la  ruota  ,  ed 
ogni  altro  strumento  consumatore  mentre 
opera  nel  modo  sopraddescritto  al  con  latto 
del  corpo  consumabile  ,  consuma  è  vero  stac 
cando  parti  ,  ma  da  quel  medesimo  corpo, 
eh'  egli  consuma  è  scambievolmente  consu- 
mato ,  talché  e  lo  strumento  e  il  corpo  in- 
torno a  cui  si  adopera  ,  consumano  e  son 
consumali  scambievolmente  da  lor  medesimi; 
con  questa  differenza  però  che  allo  strumen- 
to consumatore  ,  quando  sia  come  dovrebbe 
essere  secondo  le  regole  di  chi  1  inventò, 
tocca  sempre  a  conservarsi  più ,  ed  esser  con- 
sumato meno  ,  ed  al  corpo  intorno  a  cui  si 
adopera  esso  strumento  ,  tocca  a  conservarsi 
meno  ,   ed   esser   consumato    più  . 

Il  riscontro  poi  fra  mill  altri  egualmente 
chiari  di  questo  consumau>ento  scambievole 
degli  strumenti  consumatori  e  dei  corpi  con- 
jumabili  si  é  ,  che  se  noi  terremo  sempre  iq 
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cìisparte  e  In  riposo  una  ìlina  o  una  ruota 
senza  inelleila  in  opera,  ella  non  ostante  la 
conlinna  operazione  della  causa  della  univer- 
sal  consunzione  di  hitte  le  cose,  dura  e  si 
mantiene  anni  e  anni  ,  ed  anco  secoli  interi 
senza  molto  alterai'si  o  consumarsi  ,  ma  se 
si  mettono  a  lavoro  ,  riman  la  lima  in  bre- 
vissimo tempo  senza  derìti  liscia,  e  non  più 
capace  del  suo  uffizio,  e  la  ruota  di  subito 
scema  la  sua  misura  ,  ed  ha  bisogno  di  nuo- 
vo auzzamento  per  potere  affilare  ,  cosa  che 
ciascun  vede  dipendere  dal  consumamento 
loro  . 

Dair osservazioni  dì  tutti  questi  movimenti 
patenti  al  senso  e  non  controvertibili,  io  in- 
tendo che  resti  mosli'ata  e  stabilita  ptT  cer- 
tissima e  senza  bisogno  d'alcuna  dottrina, 
una  pi'oposizione  che  da  noi  per  le  sue  vie 
meccaniche  di  sforzi  e  di  resistenze  si  dimo- 
stra altrove  per  verissima  ,  ed  universalissi- 
ma  ;  e  la  proposizione  è  questa  ,  cioè  che 
dovuncjue  è  seorrimeiìto  al  contatto  con  isfor- 
zo  ad  esso  contatto,  quivi  è  consvimamenlo 
cagionato  da  staccamenlo  dì  pai'ti  ;  non  è 
già  sempre  vero  il  converso ,  cioè  che  dovun- 
que è  consumamento  per  ìslaccamento  di 
parti,  quivi  sia  anco  (jutllo  scoriimenlo,  per- 
chè vi  è  qualche  modo  di  far  staccamento 
di  parli  senza   lo   scorrer  descritto.        ■ 
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Che  se  air  uno  gliullcassc  che  la  inoUipli- 
tà  degli  esempli  di  cui  ci  siamo  valsuli,  fos- 
se di  ^ovei-cliio  troppa  ,  o  li'oppo  prolissa- 
inenle  coDsicìei'ala  ,  dispetti  di  comprendere  a 
elle  tose  ella  deve  apj)lirai"si  ,  e  che  conse- 
giìei)/.e  ne  vengono  da  se  medesime  senz'  al- 
cuna dubbiezza  e  fatica  ;  e  vedendo  di  (pian- 
te maraviglie  e  di  quali  inci'edibilità  è  cia- 
scuna di  esse  ripiena,  resterà  pej-snaso,  che 
1  importanza  di  lai  deduzione  meiitava  <.gni 
glande  ed  ogfii  più  considerata  condotta  di 
anlecetlenti  . 

Chi  s'  indurrel^be  mai  lìon  dico  a  crede- 
re, ma  neppuie  a  sognare  ,  che  le  pialle  e 
i  succhielli  fossei'o  il  fondamento  d  intende- 
j-e  la  neressilà  di  tulle  le  parli  che  compon- 
gono il  corpo  umaruì  ,  dure  o  non  dure  che. 
l'Ile  si  siano,  e  dei  minisl»'i'i  lf)ro  e  dell  adat- 
tamento loio  1  una  con  1  altra  :  E  pui*  egli 
è  vero  ,  ebe  il  nostro  corpo  è  una  macchi- 
jia  fahbiicata  di  strumeiìti  consumatoji ,  che 
sempre  fra  lor  si  consumano  senza  riposo 
scambievolmente ,  come  le  lime  e  le  luote 
con  i  corpi  che  esse  anuotano  o  limano  .  Il 
che  per  far  persuaso  con  (juella  chiarezza  che 
si  può  senza  valei'si  d  al<nna  doltiina,  come 
è  nostro  j)roponimento  in  cjuesio  Idogo  ,  egli 
è  da  sapeie  che  tutto  il  viver  dell  uomo 
quanto   egli   dura  ,    egli   è   sempre    congiunto 
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vo'i^  un  muoversi  «.tei'no  delle  parli  tulle  , 
citile  quali  il  corpo  umano  vien  messo  in- 
sieme. E  o  si  considei'ino  quelle  parti  che 
da  per  se  slesse  si  sorreggono  e  si  tengono 
ferme  sopi'a  se  stesse  ,  e  che  dure  o  sode  o 
eonsistenli  si  addimandano  ,  o  si  considerino 
queir  altre  che  non  posson  sosleneisi  sopi;a 
se  stesse  da  se ,  ne  da  se  slesse  sorj-egersi  , 
ma  si  abbandonano  e  ricascano,  se  altri  non 
le  sostiene  e  puntella,  e  diconsi  arrendevoli 
cedenti  ricascanti  floscie  mencie  lonze  tenere 
liquide  ,  tutte  indifllrentemente  si  muovono  , 
e  muovonsi  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo, 
in  ogni  funzione  in  .che  si  consideri  1'  uo- 
nu)  ,  vegli  cioè  o  dorma  ,  operi  o  si  riposi, 
sia  stanco  o  si  ristoi'i ,  al  caldo  al  gelo  ,  in 
comodità  In  patimenti,  mai  le  sue  parti  si 
iei'mano  ,  e  solo  oi"a  più  ora  meno  di  forze 
Tuino  nel  movimento  loro,  ed  ora  più  par- 
li ed  ora  meno  di  loro  fanno  più  o  men 
moto  ,  ma  mai  finché  si  mantiene  il  nostro 
vivere  arrestansi  del  tutto ,  e  restano  affatto 
pilve    del    molo    loro  . 

Questo  perpetuo  moto  delle  membra  del 
corpo  nostro  tgli  è  uno  scorrere  eterno  che 
esse  fanno  scand^ievolnieiite  al  contatto  loi'O 
con  isforzarlo  mentre  vi  scoriono ,  ed  è  que- 
sto loro  scorrere  al  contatto  non  solo  con- 
giunto   con     lo    sforzarlo     in   iscorrervi ,    ma 
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egli  è  con  uno  sforzo  di  tal  gagHarf!ia,  che 
è  cosa  incieclihile  a  dii'si  ,  e  im|jos»ibiIe  a 
iminaginaisi  .  E  tulle  questo  cose  perchè  di- 
vengali ben  chiare ,  discorriamole  o  espon- 
ghiauiole  così  .  Tutto  il  corpo  nostro  è  mes- 
so insieme  di  tre  sorli  di  parti  o  di  mem- 
bra ,  il  primo  genere  delle  cjuali  costituisce 
le  più  consistenti  di  tutte ,  che  si  chiamano 
ossa  ,  il  ter/io  costituisce  le  più  ricascanti  o 
men  consistenti  di  tutte  ,  che  si  chiamano  li- 
quidi ,  il  secondo  ha  varj  gradi  di  maggio- 
re o  minor  consistenza  o  ricascatezza  ,  ed  ha 
varie  parli,  secondo  ch'esse  son  costituite  ia 
diversi  di  tpiei  gradi.  La  favella  nosti-a  To- 
scana, maravigliosa  nelle  proprietà  delle  voci 
e  adattazione  di  esse ,  ha  posto  i  suoi  nomi 
significanti  la  maggiore  o  minor  participazio- 
ne  di  consistenza  o  liquidità  ,  che  abbino 
quelle  o  quell'  altre  parti  eh'  ella  si  è  posta 
a   specificare   con    i    suoi   termini  . 

Moltissimi  sono  i  liquidi,  vi  è  il  sangue, 
vi  è  quello  che  scorre  per  li  nervi  ,  vi  è  la 
linfa,  la  saliva,  il  fiele,  l'orina,  il  sudore, 
tutti  quelli  che  costituiscono  la  semenza  uma- 
na, e  molti  altri  di  minor  grido.  Le  duris- 
sime e  sommamente  consistenti  son  l'ossa  no- 
tissime in  numero  e  in  saldezza  a  ciascuno. 
Quelle  di  mezzo  sono  i  muscoli  ,  membra  di 
gran   portata    e    di  gi'andissiino    numero ,    e 


59 

mescolati  e  intessuti  e  intrecciali  quasi  a  tut- 
te le  altre  pai  li  del  nostro  coi-po ,  perocché 
tutte  le  ossa  son  cariche  e  tenacemente  uni- 
te ai  muscoli  in  mille  luoghi  .  Ma  muscoli 
si  trovan  poi  per  tutti  i  polmoni  in  ogni 
lor  piccola  parte ,  muscoli  nel  canal  del  ve- 
spilo,  muscolo  è  lutto  il  cuore,  muscoli  nel- 
le vene  e  nelle  arterie ,  muscoli  nelle  glan- 
dule  di  ogni  genere,  muscoli  nelle  budella, 
nello  stomaco ,  nel  fegato ,  nelle  reni  ,  nelle 
parti  che  lavorano  la  semenza  umana,  in 
somma  muscoli  in  ogni  luogo  del  corpo  no- 
stro ,  e  tutta  questa  molliplicità  di  parti  son 
più  cedenti  dell  ossa  o  più  dell  ossa  ricascan- 
ti ,  men  ricascanti  o  più  consistenti  de'  liqui- 
di ;  ma  cjuesta  lor  consistenza  maggiore  di 
quella  de'  liquidi  ,  e  minore  di  quella  dell' 
ossa,  ella  non  è  in  tutti  i  muscoli  anco  l'istes- 
sa  ,  e  lungo  sarebbe  e  superfluo  il  distinguer- 
la  con    i   suoi   nomi  . 

Di  un'alti'a  differenza  di  cedenza  son  le 
membrane  anch  esse  grande  nobile  e  nume- 
rosa famiglia  del  corpo  umano,  varie  in  gros- 
sezza e  in  figura,  in  positura,  in  uffizio. 
Ve  n'è  delle  stese  in  piano,  delle  avvolte  in 
ispire,  dell  incavate  in  canale,  delle  chiuse 
in  borsette  ;  e  chi  direbbe  mai  tutte  le  altre 
maniere,  ^lle  quali  si  accomodano  le  mem- 
brane ?   Fuori   di  queste  tre  cose  nulla   di  più 
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si  trova  nil  ooi'jìo  timanò  se  non  ceri!  cof 
pi  poco  invìi  duv'ì  degli  ossi  ,  e  che  stanno 
senipi'e  ai  capi  degli  ossi  aderenti  ,  e  cartila- 
gini o  lenti  unii  vengon  chiamati.  Dico  adun- 
que che  tulle  queste  parti  setnpi'e  si  muo- 
vono in  ogni  ti'nipo  ,  in  ogni  luogo,  in  oj/ni 
slato  che  si  ti'ovi  luomo,  purclìè  sia  vivo, 
e  che  in  qualsivoglia  stato  che  1'  u<  uìo  si 
t»"ovi  non  vi  è  momento  di  tempo  ,  nel  qiia- 
le  o  qualche  musf^olo  o  qiialche  osso  ,  e  il 
sangue  e  il  liquido  de'  ner\  i  non  si  muova 
con  maggioi'e  o  mino!'  violenza  di  Jiioto ,  e 
che  lai  muoversi  egli  è  uno  scorrere  al  con* 
tallo  ,  e  far  forza  ad  esso  contatto  scorren- 
dovi . 

11  che  sebbene  è  manifesto  al  senso,  «gli 
è  però  di  tanti  ca]>i  e  di  tante  differenze  ^ 
che  non  può  con  brevi  parole  spicgai'si;  ma 
resterà  manifesto  secondo  che  appoco  cippoco 
si  esporianno  partitamente  le  proprittà  e  i 
muovimefìli  del  coi'po  nosf Jo .  Qui  dunque 
solamente  accenno,  che  il  liquido  dei  ner\l 
scorre  sempre  incessantemente,  e  lien  scuìpre 
pieni  di  se  i  suoi  canali ,  cioè  eàsi  nervi ,  e 
eh'  essi  nej'vi  intanto  similmente  sempre  e 
senza  cerasa r  mai  fanno  forza  addosso  al  li- 
quido  che  scorre  per  entro  loro  ,  facendo» 
ogni  tentativo  di  s!ring«rsi  ,  e  'di  ritirarsi 
air  indentro  .    Il    simile   fa   il   sangue   pei  suoi 
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canali  ,   che   sempre   anch'  esso    vi    scorre  ,    ed 
i    canali    ahresì     sempre     gli    stanno    addosso  , 
e   si    sforzano    di    ritirarsi    cdl    indentro    di   se 
iDedv.'SÌnii  ,    e   farsi    più    angusti  .     L' ossa  chi 
non    sa    cjnanto    del   continuo    s' agitino    e   si 
girino   ai    loro    nodelli   o  aiticeli  ,    e   nel  son- 
no   quanto    sempre   con    il    !"espiro    si    agiti    la 
cassa    tlel   petto  ,    che   è    uiì    ingralicolamento 
di    costole    ed    alti'i   coi'pi    duri    che   le    sosten- 
gono ,     ma     tutto    maestrevolmente   commesso 
d'  ossa  ?    I    muscoli    poi    mai    rifinano   dal   loi' 
lavoro ,     perocché    essi     son    quegli  ,    che   non 
operano   se    non    muovon     se   stessi  ,    e    muo- 
vendo   se    stessi    muovono    tutte   le    ossa  ,   tutti 
i    liquidi    e    tutte    le   membrane  ;   ma    V  ossa   e 
i    liquidi    esser   sempre    in    moto    si   è    di   già 
raccontato.    Che    direm    poi   delle   membrane? 
Aneli  esse    in     moto    eternamente  ,     perocché 
non    d'  altro    che     di    membiane     son     fatti    i 
muscoli,    non   d'altro   che   di  membrane   i  ca- 
nali   dei    nervi,   delle  glandule ,     del   sangue, 
ed    in    somma   di   membrane   ogni    cosa   senza 
eccettuarne   nò  Tossa,   ne  i  tenerumi,   peroc- 
ché   son  Tossa   e   i  tenerumi   al  principio  del- 
la   generazione   cedenti  ,   e  tutti   fili   e   tutti  te- 
le ,     qual    le    membiane  ,    e     in   processo    di 
tempo    s'  assodano  . 

Ma    né   muscoli  ,   né   membrane   si  muovo- 
no  senza  far  forza  al  contatto  scambievolmen- 
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te:    perlorhè    resta   chiaro   che    in     ogni   mo- 
mento   di   tempo     non    qualcuna    delle     parti 
del   coi'po    nostro,   ma   molte,   anzi  moltissime 
delle   medesime    si    muovono    con    iscorrer    al 
contatto   e  sforzarlo   menti'e  vi  scorrono.   Che 
poi   Io   sforzo   eh'  esse  eseixitano   in   tale  scor- 
rer  al   contatto   sia   d' una    possanza    sì   gran- 
de  eh  ei    sia    cosa    incredibile    a    dii'si  ,     e    im- 
possibile  a   immaginarsi,   egli    è   già   provato, 
quando   abbiam  detto  muoversi   e  V  ossa   i   li- 
quidi   e   le   membrane    per    forza    dei  muscoli. 
Perocché   quanta     è   mai     la    forza     di    questi 
maravigliosi   strumenti    d'  ogni   moto   del  cor- 
po  nostio  ?   Ella  è    d  un  vigore   tanto  possen- 
te,    e   per   la   soverchia    gagliardia   così   ecce- 
dente  ogni   espettativa    e   ogni   credenza     dell 
uomo  ,  che   quella   mente  grande  di  Gio.  Al- 
fonso   Borelli  ,   quantun(jue   avvezza    a    conce- 
pir  di  subilo   ogni    j)ià  strana  maraviglia   del- 
la  natura  ,    e  a    dimostrarne   di    subito   mate- 
maticamente  tutti  i  miracoli  di  ciascuna,   non 
potè    se   non  con    lo  stento   di    una  lunga   età 
di   ben    seKanta   anni,     e   quel   di   più    eh' ei 
visse  ,     ari'ivare   a   formarne   1'  intera   idea  ,  a 
comprenderne    la   quantità    e    a   compassarne 
le  misure  .    E   in  fine   già   in  braccio  alla  mor- 
te diede   V  ullima   mano   a  una   sola    parte   di 
quelle   meccaniche,   che   gli    era   sortito   in  co- 
sì lungo   spazio    di   vita   rinvenire    negli  ani- 
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Inali  ,  e  che  venule  alla  luce  ed  esposte  al 
gii7(lfzio  di']  mondo  sono  stale  lo  sbalordi- 
mento dei  letlei'ati  ,  lo  slupoi'e  e  il  trionfo 
delle  inalemalithe  facoltà,  un  riscontro  sicu- 
ro che  vi  è  qualcosa  di  più  che  umano  nell' 
uomo  ,  e  di  quanta  animosità  e  possanza 
può  ripromellei'si  1  intendimento  nostro  ,  giac- 
ché in  quelle  vi  si  liconosce  capace  di  com- 
prender r  incomprensibile,  di  misurare  1  im- 
menso, di  maneggiai'e  e  governar  con  le  leg- 
gi dell'intelligibilità  delle  cose  che  hanno  pei' 
fondamento  dell'  esser  loro  il  non  potersi  ca- 
pii'e  .  Perocché  e  che  dimostra  mai  cjuella 
mente  felice  in  tjuelle  sue  meccaniche  degli 
animali  ?  Dimostra  che  sei  e  qualli'o  e  anco 
due  sole  once  di  carne  di  muscolo  fanno 
forza  nel  muoveisi ,  cjuanto  crediamo  o  quan- 
to v'immaginale  eh  io  sia  per  dire.  Una 
forza  eguale  alla  forza  del  peso  loro  ,  una 
forza  di  due,  di  cjuatti'o  o  di  sei  once?  Pen- 
sale voi  !  Fa  il  muscolo  nel  muoversi  una 
forza  sì  porlenlosa  ,  quantunque  di  moto  sì 
piccola  ,  e  di  peso  sì  scarso ,  che  se  dovesse 
esercitarla  per  sola  gravità  ,  bisognerebbe  eh' 
ei  pesasse  non  diecine  o  cenlinaja  di  libbre 
più  ch'ei  non  pesa,  ma  eh' ei  fosse  di  cen- 
linaja di  migliaja  ,  e  miglia ja  di  migliaja  di 
libbi'e  più  th  ei  non  è  .  Dimostra  che  non 
ci    è   numero   compreso    da   caratteri  finiti    ^ 
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Ai  finita  significazione ,  che  esprima  ì  ulliin» 
giado  di  foi'za  che  può  esercitarsi  dal  mu-» 
scolo  considerato  >n  se  stesso.  Dimosti'a  che 
data  qnalsjjiia  forza  di  qualsisia  somma  gran- 
diosa, ne  ha  il  muscolo  iu  sua  balìa  una 
maggiore  da  esercitarla  a  suo  talento  ,  e  in 
somma  per  dirla  in  una  parola,  dimostra 
esser  la  foi'za  del  muscolo  una  casa  che  s'in- 
teressa con  r  infinito ,  ed  è  partecipante  di 
lui  . 

Dar  gloria  all'  anima  grande  dell  immor- 
tai Borelli  è  obbligo  e  sfogo  della  uìia  gia- 
litudine ,  che  devo  e  voglio  professa igìi  al- 
tissima e  sempiterna  i  e  devo  e  voglio  così  , 
poiché  (gli  con  tal  tenerezza  m  auìò  ,  e  in 
insegnamenti  così  profondi  mi  ammaesti'ò  , 
eh' ei  fu  mio  sempre  riverito  signore,  e  mio 
sempre  amato  njaesli'o  finché  egli  visse,  ed 
è  mio  sempre  quasi  adoi'alo  nume  dacché 
egli  è  morto  !  Per  la  qual  cosa  per  fai"  fa- 
re ad  ognuno  un  concetto  del  Borelli  più 
adequatamente  magnifico  che  fosse  possibile  , 
quanto  volentieri  condurrei  chi  mi  ascolta 
ali  intelligenza  di  queste  verità  sì  stranie  e 
sì  nuove  per  cjuelle  istesse  vie  per  le  quali 
ei  condusse  se  slesso  ,  e  che  fanno  piena  fe- 
de di  quel  ch'egli  era.  Ma  perocché  tali  vie 
sono  assai  più  nvalagevoli  e  assai  più  ardue 
di    quelle   che    noi   ci   siamo    qui    proposti    dt 
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camminare;  quell'anima  grande  fu  dalle  stel- 
le dov  ella  è  nella  pompa  delle  sue  glorie  , 
e  donde  sor}  sicuro  m'assiste,  ]>ienda  in  buon 
grado  il  tlesideiio  della  nìia  gratitudine,  e 
mi  permetta  ,  che  risei-bando  ad  altro  tempo 
e  ad  altro  luogo  la  glorificazione  di  tante  e 
tante  inci'edihili  e  inimmaginabili  verità  che 
egli  scoperse  e  dimosliò ,  non  curi  per  ora 
di  chiamar  la  forza  de  muscoli  uideteimina- 
ta ,  maggiore  di  ogni  alli-a  ,  infinita  ed  im- 
mensa ,  ma  che  per  le  solite  strade  delle  os- 
servazioni e  dtgli  esempli  io  la  convinca 
grande  grandissima  ,  quanto  ogni  altra  gran- 
de grandissima  che  per  1'  eccedenza  sua  ri- 
svegli   negli    uomini    la    maraviglia  . 

E  tjueslo  è  faciiì.ssinìo  a  ((^nst^euirsi  ,  pe- 
rocché non  vi  è  alcuno  che  ucsilo  nomina- 
re uno  stritolamento  di  grossi  fei'i-i  o  di 
glossi  marmi  ,  snidilo  non  comprenda  che 
potè  stìilular  quel  metallo  e  cjuei  sassi  do- 
vette essere  di  una  vigoi'osissima  gagliardia  , 
tanto  son  du;e  quelle  materie  e  tanto  diffi- 
cili a  smuovejsi  nelle  lor  parti  ;  né  vi  é  al- 
cuno simihncnle  che  sentilo  un  colpo  d'ar- 
chibuso  o  di  terzetta  non  rinnovi  in  se  lo 
stupore  di  quella  polvere  ,  che  chiusa  e  cal- 
cata in  quelle  canne,  in  mole  di  pochi  gra- 
ni, a  poca  di  vampa  ch'ella  fa,  volli  lon- 
tano   dalla    bocca    di   esse   quelle     palle    fatali  , 
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le  quali    dopo     una     volala    di   lungo    tratto 
consei-v:in    tanto    di     forza  ,    che    alla    fin»;     di 
essa    S(juai(iaii     carni     ed    ossami  ,     e    danno 
morte   o    iiiina  . 

Ma  chi  ben  guarda  ,  o  tutte  queste  son 
forze  di  nniscoli,  o  hanno  i  muscoli  una 
forza  maggiore  di  queste  ,  perchè  in  realtà 
il  limare  egh'  è  uno  strilolare  ogni  ferro  che 
un  voglia  in  quei  trituu)i  della  limatuja ,  ed 
il  segar  qii:ilbi.\.ia  marmo  egli  è  uno  slJ'itola- 
re  i  medesimi  in  t| nella  l'ena  ,  che  mescola- 
la con  r  acqua  cade  dal  marmo  mentre  si 
Sega  in  foj'ma  di  fanghiglia,  e  la  fanghiglia 
degli  arruofini  eli'  è  anch  essa  uno  stiilola- 
menlo  della  ruota  e  del  fei-ro  mescolato  con 
1  aC(jua  .  Ma  né  la  sega  spolveriz,za  il  mar- 
ino pel-  se  medesima ,  ma  bensì  la  mano  del 
Segatole  che  gli  dà  molo  ,  ne  la  lima  per 
se  medesima  disfà  il  ferio,  ma  la  mano  e 
il  braccio  del  limatole  che  gli  dà  forza  ,  né 
la  ruota  per  se  medesima  glia  ,  né  il  ferro 
per  se  meilesimo  le  sta  calcatamenle  serrato 
al  contatto  ,  ma  la  mano  dell  arruotino  è 
cjuella  che  ve  lo  calca,  ed  il  pie  del  mede- 
simo è  quel  che  spinge  la  ruota  ;  ma  le 
mani  ,  ed  i  piedi  e  le  braccia  ,  ed  ogni  al- 
tra pai'te  di  noi  son  mosse  dai  muscoli  ,  co- 
me s'  è  detto  :  eli'  è  dunque  tutta  forza  di 
muscolo   quella  di  stritolare  i  sassi  ,   e  gli  ac- 
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ciai  ,    e   che   noi   gindichiamo   granclìssima     a 
maiaviglia. 

Non  penso  poi  che  ri  sia  uomo  che  non 
abbia  veduto  pur  qualche  voìta  un  giuoca- 
tore  di  pallone  o  di  palla  ,  di  maglio  o  di 
ruzzola,  o  un  fi'omholatos'e,  o  taluno  che 
con  la  nuda  mano  scagli  cjualche  palla  di 
pietra  o  qualche  non  grandissimo  sasso  . 
Tutti  questi  scagìiaiio  con  le  medesime  for- 
ze dei  muscoli  loi'o  o  i  palloni  in  immensa 
altezza  per  aria  che  poco  resiste  ,  o  le  ruz- 
zole  o  le  palle  per  terra  radendo  il  suolo 
le  centinaia  di  passi  ,  benché  il  suolo  sia 
pieno  d'  intoppi  e  di  resistenze  ohe  impedi- 
scono il  corso  los'o  .  E  i  frombolatori  e  gli 
scagliatori  dei  sassi  a  mano  pur  per  cenfi- 
naja  tli  passi  scagliano  i  sassi  loro ,  ed  al- 
la fine  di  spazio  sì  lungo  sono  ancora  essi 
sassi  di  fai  possanza  ,  che  quivi  squai'ciano 
carni  ed  ossasni  ,  e  danno  morte  o  mina 
anch'esci,  come  se  i  muscoli  della  mano  e 
del  braccio  ,  dai  (piali  concepirono  cpiella 
loi'za  ,  ff)sser'o  tante  j^iccole  armi  da  fuoco  , 
e  la  %irlù  movente  i  muscoli  tanto  polvi- 
glio  da  guerra  ,  ed  i  sassi  scagliali  fossero 
quelle  palle  fatali  *  che  colpiscono  ed  ucci- 
dono di  volata  .  Per  la  cpial  cosa  se  è  di 
stupore  la  forza  della  polvere  da  guerra  , 
Stupenda     altiesì    doverk   essere     ]a    forza    dei 
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muscoli,    mentre  fa    prove    iiou    intn    maravi- 
gliose   c'i    quella  . 

E   qui    s  aggiunga     di    più    clie    per   mezzo 
(Itile   meccaniche     profondità     si    arriva    a    sa- 
pere,    die    la    foi'za    che   coli'  fsser    limalo    pa- 
tisce  il    ferro    della    lima  ,     e    il    simile    a    pro- 
])  >rzione    s'  inlenila     in    tulli    gli    alti-ì    esempli 
fin    qui  jjor!ati  ,    non    è    tulla    quella    che  fan- 
no    i    muscoli     limilori    nel    liuìare ,     ma    può 
esser     la     quarta    palle     e    mollo     minore     dì 
essa  ,     pei(!rchè     i     muscoli     consumano    mol- 
to   della    lor   foi'za    totale    in    nìuovir    se   stes- 
si ,   e    (jui'lla    che  avanza    deve   ilistrihuirsi    per 
tutti    quegli    alni    sli'umenli    che    devon    mno- 
vei'si    per    muover  quclf  ultima    cosa,    di  muo- 
ver  s(^la     la   quale   ha   intenzione    V  uomo    di 
mano     in    mano    secontlo    che    1   occasione     ri- 
chiede .     0/ule    nel   caso    nosti'o     molta    forza 
consiunauo    i     musc(jli     limatori     pei'    muover 
Sv'    stessi  ,     molla    pei*    muovei*    1    ossa    e    i    no- 
dvlli    dello     hraccia    e    delle    mani     per     calca- 
lo   e     sti'igiier    la    lima  ,    molta      per     muover 
eAsa   lima  ,     e    toltone    (juesle    Ire    parli  ,     che 
possono     aver    fra     di    loro  ,     e    con     1    avan- 
zo    qnalsisia     propor/;ione ,     (jutllo     (he    resta 
djlla    foi'za    intera    dei    muscoli    è    (piello     che 
veramente    liuia  ,    o    ipielle    che    veramente    pa- 
tisce    il    ferro    nell    esser     limato     o    stiilolato  . 
Clìe     se    questa     sola     forza     stritolante     è    di 


69 
stupore  ,  "  può  essere  anco  tuia  piccola  par- 
ie della  forza  intera  del  muscolo  ,  c!ie  sì  - 
rà  essa  forza  intera  ?  Per  le  cpicili  tutte  co- 
Se  viene  a  restar  chiaro  anco  con  soli  esem- 
pli notissimi  esser  la  forza  dei  nuiscoli  a 
dismisura  grande  ^  iiìiinmagina])»le  e  prodi- 
giosa, e  pi'odigiosa  non  di  Un  prodigio  fan- 
tastico e  ideale,  quali  si  giudicano  dai  po- 
co saggi  tutti  i  matematici  conchiudiinenti  , 
ma  di  un  prodigio  più  che  fisico  e  piiì  che 
vei'o  . 

Quelle  membrane  adunque  che  con  quell' 
ai'lifizio  che  è  necessario  diventali  muscolo, 
sono  di  smisu!"ata  hu'za  nel  muoversi  ,  e 
r  altre  membrane  che  restano  nel  piu'o  lo- 
ro essere  di  membiane ,  si  mviovono  anche 
esse  con  grandissima  foi'za  ,  perocché  il  lo- 
ro muovei'si  mai  siiccede ,  se  non  dopo  che 
sono  state  violentemente  stirate  ,  e  dopo  ta- 
le stiramento  sé  sono  lasciate  in  lil)erlà  , 
rientrano  da  per  loro  in  loi"  medesime,  fin- 
ché ritoi'nino  nella  medesima  lni^ul•a  ch'era- 
no avanti  la  stiratura  j  e  ial  molo  di  rien- 
li'are  in  se  stessi  si  chiama  moto  di  con- 
li'azione  natuiale,  come  a  suo  liujgo  si  di- 
.  rà  ;  E  lai  molo  di  contrazione  è  quel  des- 
so per  l'appunto  che  si  vede  nelle  corde 
degli  strumenti  musicali  ,  le  «piali  si  stirano 
nel!  accordarli  ,     e   poi   allentandole    si   vedo- 
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no  riiiilrart"  da  se  stesse  in  se  stesse,  cioè 
scortiarsi  o  contiaersi  ,  e  se  da  se  si  slrap- 
jjano ,  pm*  rienlrano  in  loro  stesse  ,  e  si 
accorciano  e  si  contraggono  con  sì  subitanea 
violenza  ,  che  lian  cavato  gli  occhi  talvolta 
a  cjualche  circostante  o  schiantategli  le  car- 
ni del  viso  .  Parlo  volando  ,  e  ^  oglio  che 
1  esempio  di  queste  corde  e  delia  forza  del 
loi'o  straj)|>aini'nto  spieghi  insieme  la  forza 
della  cor.trazione ,  ed  il  moto  di  essa  col- 
le meud)iaae  :  che  del  resto  la  forza  della 
cont l'azione  è  una  materia  vastissima  ,  ed  è 
1  islessa  che  la  forza  di  molla  ,  la  forza 
elastica ,  la  forza  d  arco  o  di  balestra  da 
guerra  ,  quali  ninno  v'  è  ,  che  non  sappi 
quanto  sian  di  spaventosa  possanza  .  Onde 
per  conchiudere  ,  noi  siam  tutti  d'  archi 
saettatoli  ,  e  lutti  d'armi  da  fuoco,  giac- 
ché la  forza  di  tjueste  non  è  maggiore  del- 
la forza  dei  muscoli  ,  e  tanti  archi  scoccan- 
ti son  le  membrane  tjuando  contiaggonsi  ; 
e  o  umovansl  i  muscoli  ,  o  muovansi  le 
membj-ane  ,  ogni  movimento  che  in  noi  si 
fa,  egli  è  di  forza  grande,  e  grande  a  dis- 
misura . 

Ora  sapete  voi  quel  che  ne  nasce  dello 
spiegato  fin  qui  ?  Ne  nasce  la  deduzione  in 
quanto  s  è  pioposto  di  provare  in  questo 
capitolo,  e  la   verità   di  esso   spiegata   in  pie- 
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clolissimo  giro  ili  parole,  ed  allrellaiUo  evi- 
dente e  sicura  .  Si  fermò  in  questo  liio- 
tì.o  che  dovunque  è  scoi'ta  al  contatto  eoa 
isforzarlo  nello  scoirervi  ,  ivi  è  consuma- 
mento  e  isiaccamento  di  parti  .  Si  è  poi 
soggiunto  che  tutte  le  paiti  del  coi'po  no- 
stro consistenii  ,  o  non  consistenti  ch'elle 
si  siano  si  Uiuovono  inces^^antemente  ad 
ogni  momento  sempre  per  tulio  il  tempo 
del  nostro  viveio,  e  che  questo  loi"  perpe- 
tuo muoversi  egli  è  uno  scorrere  scambie- 
volmente al  contatto  ,  e  nello  scorrervi  far 
forza  in  esso  ,  muoversi  i  liquidi  ,  e  1'  os- 
sa dal  moto  delle  memhi'ane  e  dei  musco- 
li ,  e  il  moto  delle  membrane  e  dei  musco- 
li essere  di  una  forza  a  maraviglia  grande 
grandissima y^  essendo  quella  delle  membrane 
di  un  arco  quando  egli  scocca ,  e  cjuella  dei 
muscoli  di  mina  per  dir  così  quand'  ella 
vola  . 

E  perchè  questa  forza  di  moto  di  que- 
ste parli  eli  è  quella  medesima  che  da  esse 
si  esercita  nello  scoi'rei'e  al  contatto  e  nello 
sforzarlo  nello  scorrervi  ,  si  comprende  di 
qui  che  per  tutto  il  nostro  vivere  ad  ogni 
momento  di  tempo  le  nostre  parti  del  cor- 
po scorrono  sempre  al  contatto  ,  e  sempre 
fanno  forza  in  esso  contatto  mentre  vi  scor- 
rono ,     e    che    la    forza     ch'esse    vi    fanno, 
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♦^   gi'andf    di   là     tla     graiule   gi'anclissiiila  ,    e 

più  gl'anele  di  (jiki  IiirujiM'  giaiuk/.za  che  po?;- 
sa  fingiTsi  tla  in«fiff  iimana  .  Ma  dovun- 
ont'  è  scorsa  al  coi;!  al  lo  con  isforzo  ad  es- 
so nello  scoi'ivrvi  ,  ivi  è  consniuaiiiento  per 
istaccamento  di  parli  ,  e  (piesfa  tale  scorsa 
e  questo  tale  «forzo  è  n«!le  parli  del  no- 
stro corpo ,  e  vi  è  sempre  senza  intermis- 
sione alcuna  di  tt'in|)0,  e  vi  è  sfinpre  gran- 
de gi'andissima  di  là  da  giaUvIe  ,  adunque 
tutto  il  nostro  corpo  si  consuma  sempre  ad 
ogni  momento  senza  inlei-missione  alcuna 
di  tunpo  con  istaccamento  di  parli  .  E  per- 
chè è  di  sforzo  ecce<ienle  nel  uiuoversi  ,  si 
consuma  sempre  e  sempre  molto  ,  così  ri- 
chieden<lo  la  violenza  con  cui  si  sforza  , 
onde  noi  pei*  lutto  il  nostro  vivere  conti- 
nuamente limiamo  per  così  dire  le  nostre 
parli  ,  le  ari'uollMno  e  le  arrasriiiamo  col 
nuioveiri  ,  e  così  ci  andiamo  conlinuamen- 
te  consumamlo  con  istaccar  da  noi  del  con- 
tinuo tjurlle  parti  che  si  manlerrel)l)ero  seni- 
pre  gì  islessi  ,  se  si  mantenessero  congiunte 
insienìe  . 

Che  se  alcuno  dubitasse  di  cjuesta  con- 
segui'uza  perchè  gli  esempli  dei  (piali  ci  sia- 
mo valsuli  son  tulli  di  corpi  duii  scorren- 
ti al  conlatto  scaìnhievole  ,  non  già  di  ce- 
denti    o   liquidi    talmente    mossi   che    due  ce- 
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iìentl  o  ^iie  liqviiMi  scorrlno  al  lór  contat- 
to ,  o  un  liqnido  al  contatto  di  un  duro  ', 
jjrendansi  due  panni  ,  due  pelli  ,  due  mem- 
brane ,  e  si  freghino  e  si  strofinino  insie- 
me per  (jnalche  tempo  ,  vedransi  tosto  as- 
sottigliate, consumale  e  cadenti  in  pezzi  . 
Osservisi  quel  che  succede  nella  pelle  delle 
palme  delle  mani  cjuando  per  riscaldarle 
violentemente  si  fregano  insieme  ;  si  scalda- 
no  elle  di  subito  a  segno  che  se  si  conti- 
nuasse più  lungamente  tal  fregamento  ,  si 
sente  scottamento,  levansi  le  vesciche  e  si 
straccia  la  pelle ,  segni  tutti  evidenti  quanto 
si  consumino  per  istaccamehto  di  parti  due 
cedenti  ,  che  scorrano  e  faccian  forza  al  con- 
tatto  loi'o  , 

Chi  poi  non  pensa  che  anco  a  due  li- 
quidi scorienti  nella  medesima  maniera  al 
contatto  con  inforzarlo  ,  o  a  un  duro  sfor- 
zato da  un  liquifto  che  scorre  al  contatto  di 
lui  ,  non  succeda  il  medesimo  disfacimento 
per  istaccamento  di  parti,  vada  ed  interro- 
ghi il  mare  e  gli  scogli  ,  ed  il  maie  gli  di- 
rà ,  che  quando  nelle  tempeste  s'  affronta 
onda  con  onda  ,  e  cozzansi  ed  urtansi  in- 
sieme, si  spezzano  esse  e  si  disfanno  in  una 
spruzzaglia  sì  fina  ,  che  si  smarrisce  la  vista 
nella  minutezza  di  cjuelle  parti,  nelle  cpiali 
la    spruzzaglia    si  sparge,  e  risponderanno   gli 
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scogli,  che  dal  flusso  e  riflusso  continuo 
dell'  acque  che  scorrono  strisciando  alla  su- 
perficie di  essi  ,  di  rozzi  ed  acuti  eh'  ei  so- 
no ,  divengon  lisci  e  spianati  ed  incavati  an- 
cora  li   più   di   loro  . 

E'  dunque  la  nostra  proposizione  vera  in 
generale  in  tutti  i  corpi  consi.stenti  e  rica- 
scanti più  o  meno  fin  ai)  uhijna  ricascatezza 
che  costituisce  la  liquidità  ,  e  tutti  come  scor- 
rono scauihievolmente  al  contatto  con  farvi 
forza  si  consumano  e  si  disfanno  ,  perchè 
staccano  le  parli  .loro  .  E  tale  scorsa  facen- 
dosi in  noi  del  continuo  e  con  somma  for- 
za è  il  nostro  consumamento  sommo,  e 
sommo  ad  ogni  momento  sempre  .  E  tanto 
maggiore  dee  essere  il  consumamento  no- 
stro ,  e  tanto  più  del  continuo  sempre  , 
quanto  che  sempre  del  continuo  per  tutto  il 
nostro  vivere  ci  consuma  quell'  altra  causa 
pur  dichiarata  di  sopra,  la  quale  è  univer- 
sai  consumatrice  delle  cose  tutte  indiiferenle- 
mente  . 

Da  tutto  il  c|ual  discorso  si  conchiude  fi- 
nalmente che  da  tutto  il  nostro  corpo  si 
staccan  sempre  sempre  minutissime  e  moltis- 
sime parli  ,  sempre  sempre  finch'  ei  si  vive , 
e  che  perciò  sempre  sempre  finch'  ei  si  vive 
ci  consumiamo  e  ci  disfacciamo  ,  e  ci  consu- 
miamo    e  ci  disfacciamo    ad    ogni    momento 


molto  e  molto  .  E  di  questa  certa  consuma- 
lione  due  ne  sono  Je  cagioni  sempre  veglìan- 
tii  r  una  è  il  pei'petuo  nostro  muoverci, 
1'  altra  è  il  perpetuo  operar  dell  universal 
cagione  che  tutto  scioglie  e  disti'ugge.  E  per 
uhima  conseguenza,  eh' è  quello  che  ci  pro- 
poniamo di  render  chiaro  in  questo  capitolo,  , 
si  deduce  da  tutto  il  l'agionato  fin  qui,  che 
consumandosi  del  contuiuo  sempre  e  molto 
il  nostro  corpo  ,  perchè  da  esso  si  tolgon 
via  dei  continuo  sempre  moltissime  parti  che 
lo  compongono,  poco  potrebbe  conservarsi 
il  nostro  corpo  medesimo,  se  del  continuo 
non  gli  venissei'o  somministrate  e  riadattate 
ai  loro  luoghi  le  parti  medesime ,  che  dalle 
cause  consumatrici  gli  vengon  tolte  e  stac- 
cate . 

E  pure  l' uomo  non  si  consuma  in  così 
l)reve  tempo ,  come  parrebbe  di  necessità  se- 
condo le  cose  fin  qui  spiegate  ,  anzi  si  cam- 
pa anni  e  anni  ,  e  vi  è  chi  vive  un  secolo 
ed  anco  più  ,  onde  sarà  di  mestieri  eh'  ei  si 
rifaccia  continuatamente  ,  e  che  in  realtà  si 
dia  quel  tal  risomministramento  e  riadatta- 
mento di  parti  rifacitore  e  mantenimento  del 
corpo  nostro  nel  medesimo  essere ,  Io  devo 
dunque  spiegare  come  tal  rifacimento  e  ria- 
dattamento succeda ,  e  per  istar  nel  nostro 
proposito  di  spiegar  tutto  con   la  facilità   del- 
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le   iiinililtullni   e   drgll  esempli  ,   seguiteremo  A 

valerci  cjflle  nostre  lime  e  delle  Dostre  ruo- 
te ,  e  dii-emo  così  .  La  fabbrica  del  corpo 
umano  è  una  macchina^  ìa  tjuale  o  si  muo- 
vti ,  o  stia  ferma  si  r«  pge  sempre  sulle  ci- 
gne  .  S' iiicomirìcia  a  proporre  le  condizi<;ni  ' 
di  esse  cigne  ,  e  si  accenna  qualche  necessità 
di   essa    macchina  . 

Quel  che  io  faccia  qui  di  cjucst'ossa  spol- 
pale, e  che  domin  mai  io  m  armeggi  intor- 
no a  questo  feclielttro  del  coi-po  umano  mi 
domandate  voi  ?  Ed  io  in  primo  luogo  vi 
rispondo,  che  a  dii"  eli  io  armeggio  \oi  non 
potete  dir  meglio  ,  per»  he  non  solamente  io 
armeggio  in  realtà  ,  ma  io  ai'pico  io  fanta- 
stico io  aJ'zigogjlo,  e  puie  con  tutti  questi 
modi  (H  stillarmi  il  cervello  io  non  arrivo 
a  trovar  la  via  dopo  più  di  tie  ore  ch'io 
fo  tpiesto  bel  lavoro  ,  che  qutsle  h«  iiedetle 
ossa  voglino  star  su  beli'  intere  da  se  e  sta- 
re in  jjietli  e  star  l'itle,  com  elle  stauTio 
quando  elle  sono  in  corpo  a  un  vivo  .  E 
sappiate  di  più  che  sarebbe  un  zucchero  1  ave- 
re speso  in  questa  faccenda  tjueste  ti'e  ore 
sole  d  adesso  ,  ma  io  vi  posso  dii*  di  più , 
che  ei  son  anni  e  anni  eh'  io  ho  sempre 
farneticato  su  questo  non  volei-  1  ossa  star 
l'ilte  da  se,  e  ci  ho  speso  su  non  tre  ore 
sole   del   giorno  ,   ma   di   gran  giornale   intere 
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(e   tli   molte ,    e     al    ogni    moilo    prova     oggi  , 

nru\a  domani,    incili    lo  scheletio    in    un   mo- 

ci(j  ,     e    nitllilo    in     un    allro  ,     le    sono    slate 

sempre  loibice ,   e    non    ci  è    mai    sfato  verso , 

(he     lo    sclieleli'o    voglia    star    mai   ritto  ,    ma 

sempi'e    si    ripiega    nelle    sue    ptìrti  ,     tracolla  , 

e   capoleva  ,    e    batte    giù  . 

E    guardate   come   ei    fa    ora ,     ecco    qui    io 
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lo  tengo  per  I  osso  del  fil  delle  rene  in  quel 
jnodo  eh'  egli  sta  quando  noi  siam  vivi  ,  e 
ìi}  sosj)i  ndo  per  aria  ,  guardate  come  sta  il 
capo,  ei  tracolla  da  se  dinanzi  talmente  che 
s  non  fosse  legato  cjui  alle  prime  ossa  del 
((dio  ei  cascherebbe  giù  a  dii'iltura  sul  pet- 
to .  La  mascella  di  sollo  ciondola  a  maladi- 
zione  .  Le  braccia  poi  voi  le  vedete  com'  elle 
s5anno.  Ma  guardate  i  fianchi  ,  le  cosce,  e 
le  ginoccliia  quel  ch'elle  fanno,  s'io  poso  lo 
scheletro  coi  piedi  in  terra,  e  adagio  adagio 
abbasso  la  mano,  con  sempre  però  tenere 
$! retto  Tosso  del  fil  delle  rene.  Ecco  qui 
ogni  cosa  si  l'ipiega,  si  ripiegan  le  ginocchia 
air  innanzi,  le  cosce  e  i  fianchi  ali  indreto , 
5  piedi  si  stravolgono  ,  e  s'  io  abbandono 
1   osso  ,   tutta    la    macchina    va    in    terra  . 

Io  m' avveggo  che  di  questa  mia  tresca 
voi  ve  ne  fate  una  beffe  solenne  y  e  ne  fate 
le  maraviglie  e  levate  i  pezzi  dei  fatti  mia  , 
parendovi   una   sti-ana   cosa  che    di   me   s'  ab- 
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bìa  a  dire  eli  Io  son  colui  che  pretende  dì 
fare  star  rifli  i  inoi'ti,  e  che  questo  è  altro 
che  lavare  il  capo  ali  asino,  e  raddrizzar  le 
gambe  ai  cani  ,  imprese  per  altro  assai  più 
proprie  del  Nolomista  ,  che  non  è  quest'al- 
tra di  voler  che  gli  scheletri  stien  ritti  da 
se;  e  in  sostanza  voi  ve  ne  ridete  ,  e  ne  fa- 
te le  veglie  alle  pancacce,  e  non  ne  volete 
senlir  sonata.  Ma  io  ad  ogni  modo,  ch'ora 
mai  ho  fatto  il  callo  a  dir  pazze  cose,  vo' 
lasciar  dir  chi  dice  anco  questa  volta ,  e 
perch'io  vi  conosco  per  hnoni  coirij)agui ,  e 
che  non  mi  volete  po'  poi  lutto  il  mah  del 
mondo  ,  io  vi  vo'  pi-egare  a  compiacervi  di 
stare  a  sentir  le  mie  ragioni  ,  e  far  confo  di 
essere  a  qualche  comuìcdia  a  sentir  le  frot- 
tole di  qualche  seJ'vo  sciocco  ,  e  passare  il 
tempo,   e   divertirsi   con    le   zannate   di    lui. 

lo  ho  seuipre  sentito  dii'e,  e  ktto  in  cen- 
to mila  libri,  anche  dei  buoni,  (he  in  tan= 
to  l'uomo  sta  ritto  ,  e  si  regge  in  piedi  in 
quanto  ch'egli  è  fatto  d'ossa  in  molte  delle 
sue  parli,  cioè  è  fatto  di  celli  corpi,  che 
per  esser  duri  da  per  se  stessi  sorreg^onsi  i 
e  che  le  carni  tulle  del  nostro  corpo  intan- 
to non  cascano  in  terra,  in  quanto  elle  so- 
no attaccate  a  questi  corpi  dui'i,  i  quali  co- 
me tanti  puntelli  o  sostegni  soslengon  se  me- 
desime ,     e   le   cose ,     che   ad   essi   s'  attaccano 
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0  stanno  sopra  .  E  questa  tal  cosa  dell'  os- 
sa, ch'elle  reggan  se  al  rimanente  del  no- 
stro corpo,  ella  si  dice,  e  si  scrive  con  pom- 
pa grande  di  titoli ,  e  si  chiamano  esse  ossa 
base  di  noi,  fondamento  di  noi,  stabihmen- 
to  della  nostra  macchina  ,  sostegno  del  cor- 
po umano,  e  v'è  poi  di  qnei  più  graziosi, 
che  le  chiamano  gli  Atlanti  del  mondo  pic- 
cino .  Io  che  sono  stato  sempre  dolce  quan- 
to i  lupini  giulehbati  con  l'acqua  forte,  me 
la  son  succiata  su  anch'io  come  gli  altri, 
come  bere  un  uovo,  e  ho  durato  moli' an- 
ni a  darmi  ad  intendere  senza  pensar  più 
là ,  che  veramente  il  corpo  nostro  si  regges-^ 
se ,  e  stesse  in  piedi ,  e  ritto ,  perchè  la  du- 
rezza degli  ossi  ne  fosse  cagione  ,  e  1'  esser- 
ne cagione  consistesse  in  questo  ,  cioè  che 
r  ossa  fossero  così  adattate  1'  un  sopra  l'al- 
tro che  ciascuno  dei  superiori  fosse  nel  me- 
desimo piombo  con  ciascuno  degl'inferiori, 
e  r  ultimo  toccante  il  terreno  stesso  a  piom- 
bo sul  teri'eno  medesimo.  E  questa  posizio- 
ne d  ossi  mi  pareva  necessaria  ,  pei'chè  se  o 
tutte  r  ossa  non  fossero  state  a  piombo  sul 
terreno  ,  o  cjualcuno  di  loi'o  fosse  stalo  fuo- 
ri del  piombo  degli  altri  ,  sarebbe  bisogna- 
to ,  che  il  corpo  cadesse  o  si  piegasse  da 
quella  parte  nella  quale  1'  osso  non  era  a 
piombo  dell'  altro   osso   o  sul  terreno  ,    o  ve- 
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ramente  sarebbe  stato  di  mestieri  inventai* 
qualche  altro  artifìcio  ,  die  impedisse  la  ca- 
duta o  la  flessioue  .  E  se  questo  si  fosse  do- 
vuto ammettere,  mi  pareva  che  ne  stguisse, 
die  in  (juel  tale  nel  quale  si  fosse  dovuto 
leggere  il  coi'po  fatto  d  ossa  fuor  di  pioird^o 
con  queir  altio  ailifizio ,  il  suo  reggersi  non 
sarebbe  stato  a  causa  della  dui'ezza  dell  os- 
sa,  perchè  la  lor  posizione  di  già  sé  visto 
che  lo  lasciava  cascare,  ma  si  sareb})e  soste- 
nuto in  piedi  ritto  da  se,  perchè  quell  altro 
artifizio  differente  dalla  fabbrica  dell  ossatura 
lo    l'iteneva   dalla    caduta  . 

M'accomodavo  dunque  facilmente  a  cre- 
dere, che  gli  ossi  fossei'o  posti  nello  scam- 
bievol  piombo  descritto  ,  pei'chè  tal  posizione 
ben  s' adattava  al  mantenersi  T  uomo  in  pie- 
di ,  e  diritto  ,  e  fermo  sopra  il  terreno  ;  ma 
considerando  poi  che  noi  non  stiamo  sola- 
mente ritti  ,  e  in  piedi  ,  ma  che  ci  movia- 
mo pur  ritti  ,  e  che  nel  muoverci  pieghiamo 
i  piedi  le  ginocchia  e  i  fianchi  ,  e  che  (juel 
piegar  quegli  ossi  egli  è  cavargli  ili  quel 
medesimo  piombo  nel  quale  potea  supporsi 
eh  essi  fossero,  e  in  (juella  posizione  fuor  di 
squadra  al  teri'eno  si  mantengono  per  tutto 
il  tempo  che  la  gamba  che  si  muove  sta  pei* 
aria,  e  in  tutto  t|uel  tempo,  eh  ella  sta  per 
aria  ella    si   mantien     sempre    piegata,    senza 

che 
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che  l'ossa  non  solamente  non  caschino,  ma 
che  neppiH'  un  minimo  ,  che  si  partano  da 
quella  flessione  nella  quale  noi  le  l'iduciamo 
nel  muoverci  i  mi  parve  dì  poter  con  sicu- 
rezza conchiudei'e  essere  nel  corpo  nostro  un 
tempo  nel  quale  posson  le  nostre  ossa  non 
cadere  ,  e  non  essere  in  piombo  scambievol- 
mente   né    sul    terreno. 

E  perchè  in  qualunque  posizione  che  l'os- 
sa si  tengano  elle  son  sempre  gravi  ,  e  i  gra- 
vi posati  sul  tei'reno  in  maniera  che  il  piom- 
bo loro  cada  fuori  di  essi  ,  devon  traboccar 
e  cadere,  come  è  noto  ad  ogni  manovale  ; 
perchè  adunque  nel  caso  del  muoverci  ci  dà 
la  flessione  dell'ossa,  la  quale  fa  che  il  piom- 
bo loro  cade  fuori  delle  medesime:  dovi-eb- 
bon  dunque  o  cadere  o  piegarsi,  ma  né  ca- 
dono esse,  né  piegansi  nel  moto:  adunque, 
conchiusi  io,  vie  nel  corpo  dell  uomo  qual- 
che artifizio  col  quale,  almen  nel  moto,  pos- 
son mettersi  l'ossa  in  che  positura  bisogna, 
sia  ella  o  a  piombo  scambievole  con  l'ossa, 
o  col  terreno  o  fuori  di  esso,  e  nella  mede- 
sima positura  pur  quanto  bisogna  mantener- 
le i  e  perchè  finito  il  moto  ritorna  la  gam- 
ba nella  sua  dirittui'a  di  prima ,  cioè  ritor- 
nan  1'  ossa  di  piegate  diritte ,  conchiudevo 
altresì  esserci  bisogno  almen  nel  moto  d'  un 
altro   artifizio  ,   che   1'  ossa   di   piegate  le   ridu- 
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cesse  distese  .  E  come  che  noi  ci  abbiamo  & 
muoverò  cjuando  ci  pare ,  mi  pareva  clie 
questi  tali  arlilì^j  di  piegare  ,  e  rackirizzaie 
1  ossa  dovessero  essei*  cose  che  sempre  stesse- 
ro con  le  medesime  ossa  congiunte ,  peirhè 
se  per  fori  una  noi  ci  fossimo  \oIsuli  muo- 
vere (|ual(  he  volta  ,  e  pes*  quella  volta  le  co- 
se che  doveano  piegar  1  ossa  non  fossei'o 
state  congiunte  con  esse,  noi  non  ci  sarem- 
mo potuti  muovere  altrimenti  per  alloia,  ma 
saiemmo  siali  sfoi'zali  ad  aspeltai'e  fin  tanto 
che  quelle  cose,  delle  quali  Tossa  non  era- 
no per  alloi'a  piovvt-dute ,  se  ne  provvedes- 
sero ,   e   le   mettessero    in    opera  , 

Fatto  questo  discorso  ,  allora  sì  eh  io  vi 
posso  dire  eh  io  cominciai  a  abbacare  altro 
elle  da  burla,  e  aperloinisi  in  un  tratto  l'in- 
tentlimento  con  la  scorta  delle  meccaniche 
facoltà  ,  io  vidi  eh'  ei*a  ])ossÌJ)ile,  che  1  ossa 
slessero  fuori  di  sesto  fra  di  loro  e  col  ter- 
reno ,  non  solamente  nel  muoverci,  ma  an- 
cora nello  star  fei*mi  ;  e  pai'endomi  che  <pie- 
sto  possibile  fosse  moll(j  coerente  a  tutto  <|uel- 
lo  (he  si  ossei'va  nelle  vai  ie  positure  dell  uo- 
mo e  degli  alti'i  animali,  e  positure  tanto  in 
tjuiele  che  in  uìovimento  ,  io  fin  da  cjut;! 
tempo  cominciai  a  creilere  quahhe  cosa  di 
serio  (juesta  fantasia  che  da  principio  averei 
creduta   una  favola   una  semplicità   uno  spro^ 
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posilo  vero  ,  e  aiK^ancIo  di  cosa  in  cosa  ,  e 
di  pensiero  in  pensiero,  e  quanto  più  di 
pensiero  in  pensiero  andavo  passando  ,  più 
inul&ndosi  faccia  alla  scena,  e  di  vanità,  e 
di  sciocthrzzA  pigliando  apparenza  di  materia 
sempre  di  saldezza  e  di  seti  no  magf^iore  ,  io 
mi  vi  afiPeziunai  tanto  ,  eh  io  non  gitidicai 
disdicevole  ali  anatomica  maestà  a  ti'escar  co- 
me m'avete  veduto  fare  con  Tossa  de!  mor- 
ti ,  e  insegnare  ,  per  così  dire  ,  lo  sfare  in 
piedi,  e  lo  andare  agli  sclieletri .  E  dissi  fi'a 
di  me,  se  fosse  vero,  che  in  tafìto  T  uomo 
si  reggesse  da  se  litto  ed  in  piedi,  perchè 
a  tanto  lo  portassero  Tossa  che  fossero  in 
piomho  scambievole  ed  in  piombo  sul  terre- 
no ,  e  fosseio  dure  ,  ogni  volta  dunque  che 
non  solamente  non  si  prendesse  la  durezza 
dell  ossa,  anzi  piuttosto  s'accrescesse,  e  non 
si  mutasse  quella  positura  loro  ch'esse  han- 
no nel  coi'])o  nostro  mentre  sta  in  piedi  , 
1  ossatura  del  corpo  dovrebbe  star  sempre 
riti  a  da  se  ;  ma  per  morte  non  sokmente 
l'ossa  non  divengon  più  tenere,  ma  indu- 
riscon  più  tosto  :  aduntpie  se  si  potesse  tro- 
var modo  che  l' ossa  raoi'te  si  potessero  ri- 
conoscere ignude  e  spogliate  affatto  di  carni 
e  spolpate,  e  in  questo  slato  fossero  i  piom- 
bi loio  ,  nella  medesima  posizione  che  quan- 
do son    vestite   di   carni  ,    e  eh'  elle   stan   rit- 
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te  ne'  vivi  ,  noi  avcreinmo  riscontro  alloia  , 
s»e  verainenle  quando  iiani  \ivi  e  sliauio  in 
pietli  1  ossa  col  terreno  e  fra  loro  son  nel 
medesimo  piombo  scambievole  o  se  son  pie- 
gate, e  Irovamlosi  non  nel  medesimo  piom- 
bo scambievole  noi  veriemmo  subito  in  co- 
gnizione di  queste  due  cose  :  I  ima  ,  che  il 
reggersi  dell  uomo  non  consiste  nell  avei'  l' os- 
sa ^  1  altra,  clie  non  cadendo  egli  quantun- 
que gli  abbia  1  ossa  piegate  ,  ci  è  necessaiio 
quell  artifizio  accennato  di  sopra  che  dev'es- 
ser cotigluiìto  senqjre  con  l  ossa ,  e  congiun- 
to in  mauleia  ,  che  ogni  volta  che  lioi  vo- 
gliamo possa  sempre  impedii'e  la  caduta  che 
del  nostro  corpo  ne  se^uiiebbe  a  causa  del- 
la posizione  piegala  inflessa  inditìata  obbli- 
qua  posante  iti  falso  a  sghembo  a  sghimbe- 
scio o  fuor  di  squatba  che  si  suj>pone  che 
abbino  l'ossa  fra  di  loro  e  col  teneno  scam- 
bievolmente . 

Ora  questo  scheltti'o  che  voi  vedet« ,  ac- 
cadeuìicl  miei  l'iveritissiml  ,  egli  è  ì  ossatura 
del  corpo  umano  con  le  due  condizioni  sud- 
clelte  :  perocché  egli  è  un  ossame  di  morto , 
e  che  perciò  non  solamente  egli  è  dui-o  come 
tgli  era  vivendo  ,  ina  egli  è  duro  fors»?  di 
più  :  per  la  (piai  cosa  in  riguardo  della  du- 
rezza quest  ossatura  benché  senz  anima,  non 
solamente   non    ha   minor   \igoie    di   reggersi 
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(la  se  mi'deslma,  ina  n' lia  forse  di  più  che 
con  essa  .  La  posizione  poi  citgli  ossi  ,  o 
considerando  quella  ch'egli  hanno  fra  loro 
scanibievoìmenle  o  eh  egli  hanno  sopra  il 
terreno  sopra  al  quale  posano,  eli' è  qviell 
islessa  che  in  lor  si  trova  mentre  son  vivi ^^ 
perocché  di  mia  mano  io  ho  tolto  loro  l'in- 
teriora ed  ogni  pelle  ed  ogni  carname  ,  e 
resele  così  nude,  e  nelle  c|ual  le  vedete  ,  e 
solamente  ho  lasciato  loro  ne'  luoghi  delle 
piegature  queste  cigne  che  le  ciicondano ,  e 
le  legano  insieme  come  vedete  o  per  tutta  , 
o  per  cjualche  parte  del  giro  loro  di  fuori  , 
e  questi  altri  come  sugatli  o  come  piccoli 
guinzaglletti  che  le  connettono  ,  e  le  tengoii 
ferme  nelle  lor  pai'ti  di  dentro  ;  e  sappiate 
inlanlo  che  tulli  questi  ai'nesi  che  legano 
li  ossa  insieme  nei  luoghi  delle  lor  piegatii- 
re ,  chiamansi  legamenti  degli  ossi.  Sappiate 
duntjue  che  questi  legamenti  lasciati  così  da 
me  nel  ìo!'o  puro  essei-e  naturale  fanno  che 
questo  scheletro  eh'  io  tengo  nella  mano  sia 
un'  ossatura  d  uomo  moito  bensì  ,  ma  per- 
chè eli  è  dura  quanto  nel  vivo  ,  e  la  po?i- 
tui-a  di  ciascuno  degli  ossi  che  la  compon- 
gono è  la  medesima  che  nel  vivo  ,  posata 
dunque  in  terra  per  le  cose  fin  <|ui  spiega- 
te nel  modo  eh'  ella  posa  c|uai!do  siamo  rit- 
ti  e  vivi ,    dovrà    benché   morta     per   se  me- 
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clesima  sosleiiersi  e  leggersi  e  starsi  in  pie- 
di j  ina  questo  non  siucetle ,  come  s'è  det- 
to, perchè  tutta  tracolla  tutta  si  piega  tutta 
trabocca:  non  bisognerà  adunque,  che  l'os- 
sa stiano  scainl)ievobnente  fra  loro  ,  e  col 
tei'reno  in  piombo,  ma  o  che  col  leireno  o 
fi"a  loro  elle  posino  in  falso  e  a  schiancio  , 
e  che  ci  sia  bisogno  dell'  artifizio  suddetto 
per   reggersi  . 

O  guardiamo  ora,  e  riconosciamo  con  gli 
occhi  nostri  unitamente  anche  voi  ,  giacché 
io  m'  immagino  che  non  vi  vergogniate  di 
farlo  ,  e  giacché  mi  par  di  cominciare  a 
comprendere,  che  questo  mio  armeggiare  non 
vi  par  più  una  baja  affatto,  se  in  realtà  ia 
questo  scheletro  gli  ossi  veramente  si  trova- 
no posali  in  falso,  od  in  piano,  obbliqua- 
mente  o  in  diritto ,  a  squacli-a  o  fuor  di 
squadra  tanto  fra  loro  che  col  terreno  su 
cui  si  posino.  Eh  Dio,  signori  miei,  che 
cose  son  mai  queste  che  V4»i  vedete  ?  Non 
son  baje  no  né  zannate  altrimenti,  elle  son 
delle  solile  manifatture  dell  ingegneria  dell' 
jMlissimo  ,  che  fanno  strasecolare,  pui'chè  si 
badino.  Guardate  e  ditemi  se  fi*a  tanta  mol- 
titudine d'ossi  che  voi  vedete  ve  né  pur 
uno  che  stia  in  piombo  su  1  osso  in  cui  si 
posa  ,  e  meco  consiilerateli  ad  uno  ad  uno 
per    maggiormente    glorificare    quel   Dio    che 
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Irovò  una  macchina  che  sempre  si  regge  e 
sempre  rovina  ,  e  benché  abbia  dentro  di  se 
parli  die  per  la  durezza  loro  potrebbon  da- 
re alla  medesima  slabililà  e  fermezza  ,  esse 
son  però  poste  in  una  maniera  ,  che  sem- 
pre traboccherebliero  ,  se  non  fossero  soste- 
nute da  altre  cose  ,  le  quali  però  le  sosten- 
gono col  far  forza  addosso  di  esse  mentre 
rovliìano  . 

Guardate  e  cominciate  di  quassù  da  que- 
sta superior  parte  del  corpo  nostro  ,  che  si 
chiama  il  capo  come  sapete  :  egli  posa  sul 
primo  osso  del  collo  .  Ma  è  ella  questa  la 
sua  positui'a  eh'  egli  ha  nell  uomo  quando 
egli  è  vivo,  e  eh  egli  è  in  piedi?  Egli  allo- 
ra sta  alto  e  per  lutto  girasi  indifferentemen- 
te come  s'  egli  fosse  imperniato  nel  suo  ve- 
ro mezzo,  e  qui  egli  è  tulio  ricascato  sul 
mento  e  sul  petto,  e  s  attiene  ali  osso  del 
collo  della  sua  posteiior  parte  solamente,  che 
si  chiama  nuca  o  collottola  .  Quando  mai 
vedeste  in  uomo  vivo  la  mascella  di  sotto 
abbandonata  tutta  ali  ingiù  e  ricascante  ?  E 
pur  questa  eli  è  di  colesla  faltezza  .  Tutto 
questo  ingraticolamento  d' ossa ,  che  voi  ve- 
dete che  gira  dal  dinanzi  al  di  dentro ,  tut- 
to si  chiama  petto  o  torace  ,  e  la  parte  di 
lui  anteriore  dicesi  sterno,  la  posteriore  schie- 
na  o   rene,   e  tutta   questa  ossatura  eh  io   ho 
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nella  mano ,  che  comincia  dal  primo  osso 
del  colio  ,  f  fi  nix  e  quasi  al  foro  per  cui  si 
gettano  gli  escremenli  del  venlie  è  un'  ossa- 
tura composta  di  molli  ossi  posti  un  sopra 
dell'  altro  ,  e  ognuno  tii  questi  ossi  si  chia- 
ma vertebi'a  ,  e  !e  prime  sette  cominciando 
subito  dopo  il  capo  si  chiamano  vertebre 
del  collo  .  Le  dodici  che  succedono  ordina- 
tamente discendendo  ,  si  chiaman  verte])re 
del  petto  o  del  toiaee,  e  a  ognuna  di  que- 
ste veilebre  del  torace  s  attacca n  due  di 
quest'  ossi  che  conipongon  1  ingrati*  olauiento 
di  esso  una  di  qua  e  ur)a  di  la  j  onde  do- 
dici son  le  vertebre  del  torace  ,  ^  enli(|ualtro 
le  costole  che  lo  chiudono  .  Le  cinque  ver- 
tebie  che  succedono  alle  dodici  del  toi'ace  si 
clùaman  vertebre  tie  lombi  ,  e  vi  è  poi  que- 
>to  largo  osso  che  quanto  più  va  in  giù  va 
sliingendosi  in  forma  di  bietta,  e  si  chiama 
ossf>  sacro  ,  ed  è  conìposto  di  tre  o  quattro 
vertebre  aneli  egli  ,  ed  in  fine  si  termina 
tutta  questa  lunghezza  con  una  sei'ie  di  ver- 
tebrette  semj)re  ortlinatamente  scemanti  di  . 
grossezza  ,  e  ripiegale  un  poco  ali  indentro, 
come  è  piegato  ali  iniuora  il  codione  degli 
uccelli  ,  e  chiamasi  quell'  osso  coccige  o  uio- 
pigio  e  codione  ,  e  le  vertebre  di  esso  ver- 
tebre del  coccige  o  coilione  .  Ola  guardate 
the  cosa  fanno   le  virtcbie   del   collo   in  que- 
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$ìn  positura  del  capo ,  si  piigano  anch'  esse 
ali  innanzi,  e  non  istanno  ne' piombi  loro. 
Guardate  la  positura  di  tutto  il  petto  ,  che 
vi  par  egli  ?  Che  aneli'  egli  abbia  il  suo  so- 
stegno dentro  il  suo  mezzo?  Voi  vedete  che 
non  solamente  non  è  puntellato  nel  mezzo 
suOj  ma  tutto  quanto  egli  è,  egli  è  penden- 
te per  aria  affatto  ,  e  solamente  nella  po- 
«terior  parte  di  se  egli  è  legato  alle  ver- 
tebre . 

Che  dirò  io  di  quest'altre  due  palette  che 
voi  vedete  sopra  le  schiene  una  di  qua  e 
Una  di  là  ?  Guardate  che  ancor  esse  conten- 
gono un  miracolo  o  maggiore  di  quel  del 
petto  o  non  minore  di  esso  ,  perocché  il  pet- 
to si  regge  per  aria  ,  e  quest'  altr'  ossa  di 
eh'  io  vi  ragiono  ,  non  hanno  altro  sostegno 
che  quest'  istesso  petto  che  non  lo  ha  .  Ecco 
qui  ,  questa  è  la  superior  parte  dello  ster- 
no ,  e  lo  sterno  è  parte  del  petto  come  s'  4 
detto,  a  questa  superior  parte  del  petto  son 
fermati  due  ossi  ,  uno  de'  cjuali  si  conduce 
alla  destra,  l'altro  alla  sinistra  parte  finché 
s'  incontrino  con  questo  risalto  di  questa  pa- 
lella di  ossa  al  quale  gagliardamente  s'  uni- 
scono, e  questa  paletta  che  scapula  s'appel- 
la non  ha  altro  sostegno  ,  che  quello  di  que- 
sti due  ossi  che  hanno  nome  clavicole,  né 
le   clavicole   altro   sostegno     che   quel    del  pet- 


9» 
to ,    ed  il  petto    è   tutto    per   aria  ,    come  $\ 
vede  . 

Ma  non  basla  fin  qui  ,  perocché  le  sca- 
pule  che  son  così  fuoi*  del  lor  piombo  pun- 
tellale l'eggono  tutta  1'  ossalni-a  del  braccio  e 
della  mano,  e  1  ossa  del  braccio,  e  liella 
mano  fra  loro  sono  così  stranamente  legate 
insieme  ,  che  non  e'  è  schiancii  né  sghimbe- 
sci che  possano  spiegare  1'  obbliqnità  delle 
loro  scambievoli  posizioni  .  Solo  vi  dirò  che 
il  primo  osso  dalla  scapnla  in  giù  si  chiama 
umero ,  degli  altri  due  in  coppia  che  succe- 
dono ,  il  più  grosso  si  chiama  ulna  ,  radio 
il  più  sottile .  Tutto  il  rimaneiìte  coiistituisctì 
r  ossatura  di  tutta  la  mano  dal  polso  fino 
air  ugna ,  e  cpiella  parte  che  noi  chiamiamo 
polso  della  mano  si  chiama  caipo ,  l' altra 
che  seguila  sino  al  cominciar  delle  dita  si 
chiama  metacarpo  ,  e  gli  ossi  delle  dita  bau» 
no  nome  falangi  delle  medesime  ,  e  1'  ume- 
ro,  1  una,  e  il  l'adio  sono  1  ossa  che  con- 
stituiscono  1  ossa  del  bi'accio  ,  Ed  in  tutta 
(juesta  composi^ione  del  braccio  e  della  ma- 
no non  solo  vi  è  il  sostegno  della  scapola  , 
e  della  clavicola  così  per  aria  ,  e  così  fuori 
del  piombo  loi'o  ,  ma  vi  è  che  per  loro  me- 
desime essendo  gi*avi  non  possono  stai*  se 
non  pendenti,  e  dislese,  e  come  noi  diciani 
ciondoloni,,  ne    vi   è  positura    propria,    che 
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le   possa   condurre    p   fare   stare   In    altra   ma- 
niera che   ali  ii:gin,     o   con    1  intera    lor   fab- 
brica  o   con    qualche    parte    ilella    medesima  . 

Guardate  poi  che  di  cpia,  e  di  là  dall'os- 
so sacro  si  portano  infin  dalla  pait«  davan- 
ti certe  maniei'e  d'ossature  che  sono  di  va- 
rie forme  in  varie  parti  loro  .  Quelle  parti 
che  sono  attaccate  air  osso  sacro  son  più  lar- 
ghe ,  e  spaiiose ,  e  cjuanto  più  si  portano 
avanti  più  vanno  stiignendosi  finché  all' an- 
lerior  parte  si  riducano  di  larghezza  intorno 
a  due  dita  traverse.  Quest'ossa  davanti,  e 
di  questa  larghezza  si  chiama  osso  pube  o 
osso  tlella  pube,  l'altro  più  largo,  e  che 
gira  lateralmente  fino  ali  osso  sacro  si  chia- 
ma ilio  destro  o  sinistro  secondo  ch'egli  oc- 
cupa la  destra  o  sinistra  parte  .  Vi  è  poi 
fra  r  ilio  ,  e  il  pube  lateralmente  nella  parte 
inferiore  un  altr'  osso  chiamato  ischio  inca- 
vato con  un  gran  seno  in  cui  sta  attaccato 
co'  suoi  legamenti  1'  osso  della  coscia  ,  e  da 
quest'  ossatura  degl  ilii ,  ischii  ,  e  pube  ne 
nasce  un  altro  congegnamento  d'  ossame  gi- 
rante dal  di  dietro  al  dinanzi  in  una  ma- 
niei'a  non  dissìmile  al  petto  ,  ed  attaccato  do- 
ve ?  non  ceitamente  nel  suo  mezzo  anch' egli, 
ma  neir  istessa  maniera  che  tutta  la  mole  del 
petto  sta  dalle  vertebre  sue  pendente  quasi 
attaccata   fuor  di   se  stessa,  così   tutta  la  mo- 
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le  degl'ischri,   del  pube,   e   degì'ilii   sta   atlac- 

<;ata  alla  paitf  posteriore  di  se  ,  alle  testale 
dell'  osso  sacro  quasi  con  Un  sostegno  fuor 
del    suo    gii'o  . 

Ma  seguitiamo  più  avanti  ,  e  vfdiamo  ora 
r  ossatura  delle  partì  inferiori ,  cioè  de'  pie- 
di ,  delle  gambe ,  e  delle  coscie  ,  nei  quali 
forse  s'  aspetta  di  veder  qualche  posizione  di 
osso  che  non  stia  così  prodigiosamente  per 
aria ,  corae  si  è  veduto  star  tutti  gli  altri  , 
perocché  la  serie  tutta  delle  vertebre  non  ha 
sostegno  alcuno ,  e  dovendo  ella  sostenere  e 
il  capo  con  la  prima  veiJebra  del  collo ,  e 
il  petto  e  le  clavicole  e  le  scapule  e  le  brac- 
cia e  le  mani  con  le  dodici  vertebre  del  to- 
l'ace  e  tutta  l'incassaluia  deglilii  degViscbii^ 
e  del  pube  con  le  vertebre  dell  osso  sacro  , 
Dio  buono  !  dove  si  regg'  ella  per  reggere  a 
tanto  peso  ?  Ella  finisce  nel  coccige ,  il  qua- 
le non  ha  sostegno  veruno  ma  veruno  dav- 
vero ,  ])erocc}ìè  egli  ri4,orto  leggiermente  al  di 
dentro  finisce  nel  mezzo  spazio  che  è  nell'ifì- 
cassatura  degl'  ilii  e  degli  altri  ossi  sudtieltJ  . 
E  voi  credevate  che  1  insegnare  andare  agli 
scheletri  fosse  una  cosa  da  creder  malti  chi 
la    fa 
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Tiriamo  avanti ,  ma  poco  e'  è  da  discor- 
rei'e.  Gli  ossi  del  femore  o  della  coscia  che 
dir   vogliamo,    che  son    questi   lunghissimi    e 
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gi'ossissiinì  posti  fi-a  il  ginocthio  e  iì  fianco, 
e  collegati  all'  is(  Ilio  ,  sfiancano  all'  iiifuora 
obliquam  nte  in  mia  forma  così  sbalestrante 
e  quasi  fuoi'  d'  architettura  eh'  ella  par  mo- 
struosa a  vederla,  talinentechè  lasciandovi  su 
premere  il  rimanente  dello  scheletro  ella  su- 
bito cedo  e  si  piega  ,  e  fa  piegara  il  ginoc- 
chio air  innanzi  ,  sopra  di  cni  posa  così  in 
falso  e  sfuggevole,  che  per  ritenerne  la  i*ui- 
na ,  e  il  trabocco  con  quell'  altro  aì'tifizio 
che  si  dirà  ,  vi  ha  posto  Iddio  un  altr'osso 
per  la  parte  davanti  ,  che  scudo  o  ruota  si 
appella  ,  il  quale  scudo  se  non  vi  fosse  quell* 
altro  artifizio  nemmen  sarìa  bastante  ad  im- 
pedirne il  precipizio,  o  in  piedi  o  in  moto 
che  stesse  il  corpo  dell'  uomo.  Sotto  il  gi- 
nocchio quei  due  ossi  che  seguono  in  cop- 
pia due  di  qua  e  due  di  là  fino  al  piede  , 
sono  gli  ossi  delle  gambe,  ed  il  più  grosso 
si  chiama  stinco  o  tibia  ,  il  più  sottile  fibu- 
la ,  e  quelle  cose  che  noi  chiamiamo  noci 
del  piede  sono  l'estremità  di  quest'ossi  ,  con 
le  quali  essi  abbracciano  e  si  collegano  con 
y  osso  del  calcagno  parimente  così  in  falso 
sdruccievoli  ,  e  obbliqui  ,  che  bisogna  che  sì 
pieghili  sul  collo  del  piede,  e  l'uomo  cada. 
Finalmente  il  piede  anch'  esso  posa  in  fal- 
so, e  non  solamente  posa  in  falso  ,  ma  se 
hi   sospende    per  aria  ciondola    come   vedete, 
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e  sì  dividono  le  sue  ossa  aiicofa  come  quel- 
le della  mano,  cioè  in  falangi  dei  dili  ;  ma 
1«  prossime  a  queste  non  si  chiamaii  meta- 
carpo ,  ma  metalarso  ,  e  le  limanenti  fino 
al  calcagno  ,  non  carjjo  ,  ma  taiso  .  Né  al- 
tro vi  posso  dire  ,  se  non  che  se  abbiam 
detto  di  sopra,  che  1  ossatura  di  un  mor- 
to, com'è  questa  qui  ,  ha  tutte  le  condizio- 
ni d  un  ossatura  viva,  e  che  se  nell'ossatu- 
ra viva  si  fosse  trovato  la  posizione  degli  os- 
si, che  la  compongano  non  in  piombo,  ma 
in  falso ,  non  bisognava  qua  pensale  a  cre- 
dere,  che  il  nostro  reggei-si  in  piedi,  e  mol- 
to meno  il  nostro  camminare,  e  conseguen- 
temente ogni  altro  muoversi  d'  ogni  altra 
nostra  parte  avesse  per  fondamento  della  sua 
stabilità  ,  e  per  sostep^no  1  ossa  ,  ma  che  vi 
sarebbe  abbisognato  un  alfi'o  artifizio  ,  che 
fosse  di  sostegno,  e  quasi  di  puntello  all'os- 
sa ,  sempre  j)er  la  loro  obbljfjua  posizione 
minaccianli  mina  ,  non  alt»  imer)ti  che  abbi- 
sognino i  baibacani  a  quelle  muraglie,  che 
per  cedenza  di  terreno  si  piegano  da  quella 
pai'te   dove    egli    cede . 

Avendo  noi  trovato,  che  in  cjuesta  nostra 
ossatura  vi  è  veramente  questa  posizione  in 
falso  non  di  un  osso  o  di  due,  u)a  di  tut- 
ti quanti  vi  si  ritrovano  senz'ecreltuarne  pur 
uno,     e   ch'essi     posano     tanto    in    falso    sul 
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terreno,  ctie  scauiMevoTinente  Inno  co»  l'al- 
tro ,  e  che  i  loro  sostegni  son  quasi  fuori 
di  loi"  medesimi  ,  e  che  pej-ò  si  i-eggono  po- 
co nien  che  per  aria  ,  a  noi  non  ci  resta 
altro  da  fare  se  non  adorare  in  primo  luo- 
go quel  gran  Dio  che  ci  fé'  foi'ti  contro  ogni 
regola  di  fortezza  umana,  ci  fé'  stabili  senza 
fermezza  ,  ci  fé'  posanti  del  continuo  sopra 
il  terreno,  e  posanti  con  tutti  noi,  e  con 
tutti  quei  pesi  che  ponghiamo  addosso  di 
noi  ,  e  ad  ogni  modo  non  avere  alcuna  par- 
te di  noi  che  veramente  posi,  ma  tutte  reg- 
gan  se  stesse,  e  lutto  il  corpo  nosti'o  non 
si  sa  come.  In  secondo  luogo  dobbiam  con- 
siderai'e  esser  pui*  troppo  necessario  1  artifi- 
zio sopra  descritto,  senza  del  quale  o  stiamo 
noi  ferrai  o  ci  moviamo  ,  sarebbono  Tossa 
nostie  sempre  in  caduta  ,  peichè  sempre  po- 
sano in  falso  ,  se  non  ci  fosse  quell'  artifi- 
zio ,  che  sempre  le  rattenesse,  e  così  n'im- 
pedisse il  piondìar  giù ,  il  corpo  nostro  ro- 
vinerebbe di  sid)ito  ;  e  per  darvi  di  questo 
artifizio  una  più  facile  inteljigi'uza ,  che  sia 
possil)ile ,   discorriamola   in    questa   forma. 

Tre  sono  le  cagioni  per  le  quali  si  è  det- 
to di  sopra  ,  che  caderebbero  le  ossa  nostre, 
in  quiete  o  in  moto  ch'elle  si  stessero;  una 
è  il  lor  posare  in  falso  ,  l'altra  il  non  po- 
sare  in    nessun    luogo ,     la   terza    le   piegatura 
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o  inflessioni  scambievoli  ,  le  quali  inflessioni 
di  più  secondo  che  noi  ci  moviamo  con  cjue- 
sla  o  quella  parte  del  corpo  nostro  si  fan- 
no ora  maggiori  ora  minori  di  quello  ch'el- 
le fossero  mentre  stavamo  fermi  ,  ed  in  fine 
ritornando  a  fermarci  si  riducono  a  quelle 
medesime  eh'  elle  erano  pi'ima  che  comincias- 
simo il  moto  -  Ora  ei  non  è  dubbio ,  che 
quanto  al  tracollare ,  ed  il  cader  dell'  ossa 
eli'  è  tutt'  una  in  qualunque  delle  dette  tre 
condizioni  e'K;  si  considerino:  perchè  o  tra- 
bocchino per  posare  in  falso  ,  o  per  non 
i)Osar  punto,  o  per  essei'e  inflesse  cioè  pie- 
gate e  chinate  verso  la  terra  ,  egli  è  tutto 
cadere  })er  forza  di  gl'avita,  che  le  spigne  e 
porta  air  ingiù  ,  perchè  in  ninna  di  quelle 
posizioni  non  hanno  l'ossa  chi  alla  gravità 
loro    contrasti,   ed    impedisca    la    scesa. 

Potremo  dunque  con  sicurezza  pai'lare  in 
generale,  e  non  repHcando  sempre  queste 
tre  cagioni  del  cadere  dell'  ossa  nostre  con-, 
siderar  solamente  quel  che  ci  voglia  accioc- 
ché un  grave  posto  in  necessità  di  cadere 
non  cada ,  sia  egli  posto  in  questa  necessità 
per  c|ualunque  delle  posizioni  suddette  .  Ed 
egli  non  è  dubbio  alcuno  ,  che  per  far  che 
lina  cosa,  che  per  altro  caderebbe  non  ca- 
da ,  bisogna  o  puntellarla  o  sospenderla  , 
cioè  o  bisogna    pigliare   un    istrumenlo  ,    che 

f«r- 
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fermato  in   terra   faccia   forza    in    quella   cosa 

che   caiìerebbe    di    sotto     in    su  ,     o    jjlgliarne 
mi     altro     che    sia    raccomandato     a    qualche 
cosa    stabile    posla    sopra    quell  altra    che    ca- 
derebbe ,    e   con    1   altio    suo    termine     sia   le- 
gato   talmente    alla    superior    parie    della    me- 
desima,   che   su    questa   legatura    si    fermi  tut- 
ta   la    forza   di    lei,   e    peiciò    non   j)ossa    cade- 
j'e  .    Lo    strumento,    che    fa    hjrza   di    sotto   in 
su   egli    vuol   esses'e    d  una    durezza    tale,     che 
la   coerenza     delle   sue   parti     non    possa    essei* 
superata     dal    peso    del   corpo     in     cui     si     fa 
forza  i     perchè    altrimenti     verivbbe    da     esso 
squarciato  in  mille  pezzi,  e  caderebbe:  e  per- 
chè   questo   artifizio     è     il    nostro   puntellare  , 
e    quello    strumento  ,    che    fa    forza    di    sotto 
in    su    puntello    dicesi;    egli    è    manifesto   esser 
necessaria     in    questo     strumento     una    tanta 
durezza  ,    che    lo   renda   cosi  diffìcile    a    stac- 
carsi    nelle    sue   parti  ,    che   tale    staccamento 
non   possa   succedere  per   il   sopj-aggiunto    pe- 
so  del   colpo    puntelLto.   L'altro   strumento, 
che   fa   forza    nel   coij^o  ,    che   caderebbe  dal- 
le parti     di   sopra    può   chiamarsi    sospendio  , 
^d    il   suo   adoperarsi     può   chiamarsi    sospen- 
dere ,    e   questo    sospendio    non   è    necessario 
che   sia   altrimenti   duro,    ma   può   essere    ar- 
rendevole   e   cedente    quanto    si   voglia,    pur- 
T.  XI.  Esemp.  di  Eloq.  G 
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che  quella  cedenza  e  arrendevolezza  sia  con- 
giiinla  con  una  coerenza  di  parli  sì  grande 
e  sì  gagliarda,  che  il  peso  del  corpo  sospcn- 
dihile  non  possa  superarla  ,  e  strapparne  le 
pajli  . 

E  qui  è  da  notarsi  una  cosa  ,  che  è  a 
prima  fioiìte  lìi  uiaia viglia,  e  questa  è  che 
noi  vtiiiauio  nt-lle  nosli'e  iahl)riche  reggersi 
e  solievai'si  pietre  d' immenso  pe^o  per  for- 
za di  sole  funi ,  coi'pi  cioè  così  arreiìdevoli 
e  cedenti ,  che  noi  gli  torciamo  gli  avvolgia- 
mo gli  annodiamo  in  mille  modi  ,  in  una 
parola  gli  riduciamo  a  che  figura  ci  piace , 
dovecliè  se  le  medesime  pietre  noi  le  voglia- 
mo reggere  o  alzare  a  forza  di  puntelli  di 
legno  o  di  matei'ie  anche  più  dure  di  esso, 
tali  materie  facilmente  si  spezzano,  quantun- 
que semhi'ino  mille  e  mille  volte  delle  Inni 
più  resistenti,  perchè  più  duri  ^  ed  avere  av- 
vertilo questo  particolare  non  sarà  fuor  di 
proposito  ,   come   appresso    udii'ete. 

Se  dunque  (hie  sono  i  generali  modi  di 
ritenere  i  gravi  dal  lor  cadere ,  e  uno  è  il 
por  loro  di  sotto  un  corpo  duro  ,  che  gli 
puntelli ,  r  altro  è  il  por  loro  di  sopra  un 
coipo  o  duro  o  cedente,  che  gli  sospenda  ; 
quale  di  queste  due  maniere  crediamo  noi  , 
che    volesse    scegliere   Iddio    per   impedire    il 
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cadere  df  11' ossa  del  nostro  corpo?  Io  vi  di- 
rò qut'llo  elle  in  falli  è,  ma  mi  farò  da  o'm 
alta  cagione ,  cioè  dal  farvi  per  cpianlo  ini 
sarà  peimtisso  iiì  qualciie  paite  capaci  della 
ragione,  per  la  quale  quello  che  in  fatti  è, 
dovette  essere  come  rgli  è  ,  e  non  in  altra 
manieia  .  Dicovi  adunque,  che  non  si  pote- 
rono riparare  dalla  cafluta  le  ossa  del  no- 
sti'o  corpo  col  punlellaile  ,  perocché  dovendo 
èssere  il  puntello  corpo  dui'o  ,  ed  affisso  a 
pai'te  ferma,  e  fermato  al  coi-po  che  si  pun- 
tella ,  ne  sai'eh))e  succeduto  ,  che  pei"  difen- 
der Tossa  dal  lor  cadere  si  sarehhero  tal- 
mente ridotte  in  un  lor  posare,  che  1  avreh. 
be  rese  del  lutto  immobili  ,  e  così  per  la 
paura  di  non  cadere  in  terra  noi  saremmo 
slati  necessitati  a  non  poter  muovere  neppu- 
re un  dito;  per  l'istessa  cagione  nemmeii 
poteronsi  1  ossa  difendere  dal  lor  cadere  col 
sospendere  con  sospendio  duro  ,  perocché  ne 
sarebbe  seguito  1  istesso  inconveniente  ,  non 
essendo  la  durezza  capace  d' inflessione  alcu- 
na ,  e  di  tale  inflessione  n'  ha  di  l)isogno 
ogni  movimento  d'ossa,  che  noi  facciamo, 
come   ognun    vede. 

Resta  dunque  che  non  in  altra  maniera 
potesse  impedire  all'  ossa  la  caduta  loro  ,  se 
non  col   sospenderle    con   materia  arrendevo- 
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le,  quali  sono  le  funi  delie  pietre  suddette. 
Per  la  qual  cosa  passando  più  oltre  io  vi 
dico  che  queste  funi  sospcutliliici  dell'  ossa 
nostre  si  trovano  veramente  alle  medesime 
ossa  no.sti'e  collegale  ed  affisse  ,  e  collegate 
ed  affisse  da  altra  ui^no  e  da  altra  indu- 
stria ,  che  da  qutjla  tkgli  uomini  ,  perocché 
le  colligò  e  1  affisse  la  mano  e  1'  industria 
di  Dio  .  Ma  vediamo  prima  di  che  condi- 
zioni dovettei'o  essere  queste  funi  ;  e  perchè 
ciueste  condizioni  tutte  risguardano  le  diver- 
sità dei  movimenti  nei  quali  dovevano  veni- 
re secondo  I  occasione  1  ossa  del  nostro  cor- 
po, io  \  ogiio  considerare  una  parte  sola  del 
medesimo  con  qualche  movimento  di  ossa  , 
per  farvi  in  una  materia,  che  ha  più  mi- 
steri in  ogi\i  sua  piccola  pai'te  di  quello  eh' 
io  non  V  abbia  fatto  parole  in  quanto  vi 
ho  oggi  ragionato  fin  qui  ,  informati  e  ca- 
paci di  qualche  ombra  di  qualcheduno  di 
essi  . 

Badaste  mai  a  un  accidente  ,  che  tutto  dì 
vi  sai'à  occorso  nel  muoveisi  le  vostre  bi'ac- 
cia  da  un  posto  in  un  altro  ,  e  voi  1'  ave- 
rete  forse  disprezzato  come  da  nulla  ?  Egli 
è  considerabile  come  di  somma  stima  e  di 
stupore.  Se  si  tiene  il  braccio  pendente,  e 
come    noi   sogliamo    dire  ciondoloni  ,    a    noi 
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lìòh  ci  pare  di  tluiare  fatica  nessuna  ,  non 
ci  vuole  studio  non  ci  vuole  attenzione  non 
ci  par  di  far  foi'za,  non  che  sentiamo  pati- 
mento da  quella  positura  del  braccio  .  Alza- 
telo poi,  e  coslituittlo  come  si  suol  dire  in 
croce,  e  tenetelo  quanto  vi  piace,  io  vi  so 
dire  che  il  tenerlo  così  in  foggia  di  crocifis- 
si vi  piacerà  pni'e  quel  poco  tempo.  Peroc- 
ché appena  \ycy  pochi  momeiìti  sarete  stati 
in  questa  jjosiJni-a  colle  braccia  ,  che  doverhè 
tenendole  ciondoloni  non  vi  pareva  che  pe- 
sassero nulla,  a  (|uel  modo  distese  vi  pari'à 
eh  elle  pesino  xmì  peso  immenso  ,  e  vi  senti- 
rete strappar  le  spalle  e  la  schiena  ,  e  sode- 
rete e  vi  rifinirete  per  la  pena ,  talmentechè 
in  brevissimo  spazio  di  tempo  sarete  necessi- 
tali a  mandar  giù  le  braccia  ,  e  i  imetterle 
nel    posto   di    primr.  . 

Che  cosa  è  questa  mai  in  primo  luogo 
che  d  braccio  ciondolt^nì  non  pesi  nnlla,  e 
il  braccio  alzato  e  dibleso  pesi  tanto  che  noi 
noi  possiam  sosteiui'e  ?  Egli  è  pur  ]  istesso 
braccio  nell  una  positura  e  nelT  altra ,  e  noi 
siam  pure  (jiiegl' isfessi  ,  alto  o  basso  ch'egli 
si  stia  ,  Tistts^se  le  nostre  forze,  gì' istessi 
i  sentimenti  nostri  ?  C  inganna  egli  fors» 
quand'egli  ciondola,  ed  in  qualche  scono- 
sciuta  maniera    nasconde   al    nostro   sentimen- 
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to  il  SUO  peso,  o  se  non  cel  nasconde,  chi 
gliel'  accJ'esce  ,  e  di  nascosto  gliel'  inspira, 
menli'c  egli  s'  alia  senza  saputa  di  noi  ?  La 
cosa  è  un  po'  stranetla  ,  ma  sapete  voi  come 
ella  va  ?  Se  voi  sajjele  pesar  qualcosa  con 
la  stadera  voi  V  avete  beli'  e  capacitala  subi- 
to, perchè  se  voi  mettete  il  l'oiiiano  acranlo 
all'  ago  ,  dico  quel  romano  che  pesa  tre  o 
quallr  once  o  poco  più  o  poco  manco,  e 
non  vi  contrappesa  a  peso  nessuno  che  sia 
nel  piatto  della  stadera  ,  che  vuol  dii-e  che 
quel  povero  romano  in  tjuel  posto  accanto 
ali  ago  fa  figui-a  di  non  pesar  nulla  o  lì  in 
circa  ,  ma  se  voi  1'  allontanate  dall'  ago  fa- 
cendolo camminare  su  pel  braccio  della  sta- 
dera, e  porrete  nel  piatto  della  stadei'a  peso 
anco  immenso  ,  il  romano  in  quella  distan- 
za dal!  ago  lo  contrappesei'à  ,  cioè  in  quella 
lontananza  dall  ago  fa  forza  quanto  il  pe- 
so del  piatto .  Il  braccio  ciondoloni  sapete 
voi  qiu'l  eh'  egli  è  ?  Egli  è  quel  j'omanel  di 
poche  once  accanto  alT  ago  della  stadera, 
che  appunto  a  quest'ago  corrisponde  quel 
luogo  dov' egli  è  attaccato  alla  scapula,  e 
nel  quale  si  muove  in  su  e  in  giù  come  la 
stadera  intorno  all'  ago  ,  Il  braccio  poi  di- 
steso come  a  crocifisso  egli  è  il  medesimo 
romano    allontanato    dall'  ago     per    tutta    la 
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lungìiezza  dt^l  braccio  ,  e  che  poiò  fa  cjiulla 
gi-aii  forza,  che  voi  sentite,  ed  alla  (jiiale 
restale    veratneiite    maravigliati. 

Su    questo    movimento  ,   e    su    cjuesta   forza 
fabbriclìiauio    le    nostre    reflessioni  ,    e    tiriamo 
avanti    il    discorso    così  .     Nella    positura     del 
braccio   ciondoloni     noi     possiamo    supporre  , 
elle   tutta   la  gravità    degli  ossi    del   braccio  fi- 
no    alla   mano    fosse    potuta    essere    impedita 
dal    suo    cadei'e   per    la  foiza    de'  soii  legamen- 
ti ,   che   avete   già   veduti    nello   scheletro  ,   ma 
cominciamo    ad   alzare   il    braccio   adagio    ada- 
gio ,    cioè    non    lo    rimoviamo    dalla    sua    pen- 
denza mettendolo   couìe    \i\  ci'oce  tutto  ad   un 
tratto  ,    ma  solleviamolo   a    poco   per  volta  ,   e 
ad   ogni    piccolo    spazio    soffermiamoci  ,    e   fer- 
uiiamo    anco    il   l)iaccio   in    cjuel    poco   d'alza- 
mento  finché  successivamente,   e    quasi   a  gra- 
do  a   grado    si    riduca    a    essere    nella   positu- 
ra  alta   e   distesa   a  crocifisso .    Perchè   il  brac- 
cio   non   può   esser  ritenuto   dalla    sua    caduta 
per   forza    de'  suoi    legamenti     già    desciitlì    se 
non     nella    sua    posilui'a   pendente   affatto,    e 
a   piombo     col    terreno  ;     aduncjue    per   ogni 
minima   alzatura     ch'egli   faccia    ci   vorrà    un 
altro     istiumento     che   lo   sostenga,     perdi' ei 
non    cada  -,   e   perchè    per  <>^i.'    minima   aha- 
tura   eh' ei  faccia   ei   cresce   ili  forza  come   s'è 
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veduto,  adunque  1  iiljnmeulo  che  deve  so- 
spenderlo deve  essei'e  ti'  una  forza  maggif)re 
de'  legamenli  descrilli  .  0  al/.ianiolo  un  altro 
poco  adesso  ,  e  tli(  iamo  da  capo  nel  medesi- 
mo modo  così  ,  pei'cbè  in  questo  secondo 
alzamento  maggior  drl  piimo  il  hiaccio  fa 
più  forza  elle  nel  mt^desiino  pj'inio  ,  adun- 
que (juel  primo  stiumrnlo  che  vi  si  pose 
per  reggerlo  non  basterà,  perchè  ei  lo  tene- 
va fermo  ,  c!«e  vuol  dire  uggu;igliava  la  sua 
forza  ]K  r  l'aj^punto:  hisognei'à  duufjue  per 
poter  far  <jucslo  5econdo  alzamento,  e  pote- 
re in  esso  fermare  il  bi'accio,  aggiugnei'e  il 
secondo  strumento,  ehe  lo  sospenda,  e  che 
sia  di  tanto  m.-ggior  vigore  del  pilmo,  (pian- 
do il  braccio  nel  secondo  alzamento  fa  ])iii 
forza  che  nel  pi'imo.  Tiriamo  avanti  dell'al- 
tro ,  ed  alziamo  il  braccio  un  pò  più ,  an- 
co in  questo  terzo  alzamento  oescerà  il  brac- 
cio di  forza  ,  e  però  lo  strumento  del  secon- 
do alzamento  non  basterà  a  reggerlo  in  <jue- 
sto  ferzo,  e  bisogneià  per  conseguenza  ag- 
giugnere  il  terzo  ,  che  sia  di  gagliardezza 
eguale  a  cpiella  forza  che  il  ii|jedesimo  brac- 
cio esercita  in  quesJa  Jerza  positura  più  al- 
la .  E  j;er  falla  breve  alziamolo  di  grado  in 
grado  finché  egli  arrivi  a  esiger  disleso  nella 
forma   che   noi    vogliamo  ^    e  sempre   dovendo 


I  o5 

tioi  vepVìcave  V  istesso  discorso  per  ogni  mi- 
lìimo  spazio  ,  clie  vada  salendo  dì  momento 
in  momento,  vedremo  che  per  fare  il  moto 
del  braccio  dalla  sua  pendenza  alla  sua  di- 
rittura ci  voglion  tanti  strumenti  tutti  disu- 
gnali in  gagliardezza  quante  sono  le  obbli- 
quilà  che  si  trovano  dal  piombo  del  brac- 
cio ,  cioè  quando  egli  è  ciondoloni  fino  alla 
sua  traversa  e  distesa  positura.  Le  quali  oh- 
j)li(juità  perochè  sono  infinite  o  innumerabi- 
li almeno  ,  ne  nasce  di  qui  che  per  fare 
(questo  moto  del  braccio  ci  fa  necessario  un 
istrumenfo  composto  d'  innumerabili  altri  , 
r  ultimo  de'  quali  fosse  di  quella  foi'za  della 
(juale  è  il  })eso  del  braccio  che  voi  sentile 
quando  egli  è  in  croce,  cioè  foi-za  sì  gran- 
de che  a  voi  non  basta  1'  animo  di  soste- 
jieila  ,  tanto  vi  fa  ella  di  pena  nel  suo  cal- 
care ,  e  il  primo  fosse  eguale  a  quella  del 
braccio  pendente  la  qurl  voi  giudicate  che 
india  sia  ,  né  avete  sentimento  che  la  distin- 
guerà ,  tanto  elle  poca.  E  peichè  questo 
tale  strumento  è  quello  che  tien  sospese  1  os- 
sa ne'  moli  loro  per  impedii'gli  eh'  elle  non 
cadano  ,  ne  segue  da  tutto  questo  ragiona- 
mento la  prima  condizione  degl'  ìslrumenti 
sospenditorì  dell'  ossa  ,  la  qual  si  è  V  espo- 
sta  fin    qui ,    cioè    che    ei    siano   composti     di 
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jtanti    inslrumentl  ineguali   (nUl  di  gagllai'clig , 
quante  sono  le  cliffeienli  obbliquità  nelle  qua^? 
li   può     lidufsi    successivamente ,     e     fermarsi 
ciascuno    degli    ossi    n  osi  ri  . 

Ma  questo  non  l)asla ,  vi  è  di  più .  Noi 
possiamo  alzare  il  braccio  a  (jualunc|ue  ele- 
vazione o  obb]i(juità  o  altezza  con  maggior 
e  minor  foi'za ,  come  alzando  o  non  alzan- 
do pesi,  tiia?ido  o  non  tiraiìtlo  di  spada, 
ed  in  mille  altre  maniere  di  questa  sorte  . 
Adunque  bisognei'à  che  (juell'  istrumento  so- 
spendilore  a  quelT  altezza  non  al^bia  solamen- 
te la  gagliardia  per  fermare  o  portare  in 
quel  posto  il  braccio  solo  ,  ma  per  portai*- 
velo  con  c|ueir  alti'a  foi'za  che  è  necessaria 
per  cjuell  altro  fine  o  di  peso  o  di  colpo  o 
che  so  io  .  Ma  perchè  la  mano  non  sempre 
ragge  peso,  né  sempi'e  tira,  ma  qualche  vol- 
ta solamente  ,  aduncjue  bisognerà  ,  che  (juel- 
lo  strumento  sospenditele  abbia  or  una  for- 
za, ed  or  un'altra,  e  labbia  con  una  di- 
stinzione sì  chiara,  e  la  metta  in  piratica  con 
una  speditezza  sì  pronta  che  ad  ogni  voler 
nostro,  e  ad  ogni  cenno  di  lui  T  istrumen- 
to intenda  a  qual  ilelle  sue  forze  egli  dar 
deve  di  mano,  e  quando  a  noi  piace  d'al- 
zare il  bi'accio  ignudo  con  legger  moto  e 
piacevole,  quello    strumento  sospenditore  met» 
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t^  subilo  in  Oj)era  la  minore  citile  sue  for- 
ze, come  poi  s  tgll  stesse  semjjre  in  senti- 
nella con  gli  ocelli  guardanti  ali  allo  dove 
abita  il  voler  nostro  ,  e  d'  onde  per  così  di- 
re gli  fa  la  fumata,  perchè  egl' intenda  che 
forza  fi  vuole,  e  che  gli  fa  bisogno  di  cjuel- 
la  che  fa  schermire,  \\  puntual  ministro  so- 
spendiloi'e  e  ben  inteso  delle  sue  forze  si  ri- 
tira tlair  esercizio  dtlla  prima  eh  era  mino- 
l'e  ,  e  prende  la  schermiliice  ,  che  al  suo  si- 
gnore abbisogtia  .  E  così  andiamo  di  cosa 
in  cosa  ragionando,  bisognei-à  che  gì' istru- 
menli  sosptMiditori  abbiano  tulle  le  forze  di 
tempo  in  tempo  che  son  necessarie  non  so- 
lamente per  tener  1'  ossa  in  tutte  le  posizio- 
ni possibili  ,  ma  lenervele  con  tutti  quegli 
sopraggiunti  sforzi  che  in  ciascuna  di  tjuel- 
le  posizioni  dovessero  dall  ossa  esercitai'si  ,  e 
non  averle  solamente ,  ma  sapei'le  adoperare 
a  tempo  senza  confusione  or  1'  una  or  Y  al- 
tra secondo  che  dal  voler  nostro  gli  è  pre- 
cisamente comandato,  e  delerminatissimamen- 
te  ,  e  per  l  appuntissimamente  prescritto  . 
Non  son  vere  que.^le  condizioni  ?  E  se  esse 
son  vere,  come  pur  tioppo  son  così,  non 
vi  l'appresento  io  uno  stiumento  ripieno  di 
mille  prodigi  così  inaspettati  e  così  nuovi  , 
che   voi   non    vi  rinvenite   ancor  bene  se  puf 
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«ia  possibile  ,  e  pur  sia  vero  eh'  io  v'  abbia 
condotto  a  tant'  altezza  di  contemplazione 
per  la  via  di  qnelle  scenij^iataggiiii  ,  e  di 
quei  taccoli  eh  io  faceva  con  quell'ossa  spol- 
pate, che  tanto  m'avevan  fatto  tiibolare  col 
non    volei'e   star   l'itle. 

In  verità,  che  dovuncjue  si  volga  il  guar- 
do nel  coi'po  umano  ,  egli  è  più*  vero  che. 
sempre  egli  si  clnnostra  quel  gran  teatro  di 
meraviglie  ch'io  vi  dissi  di  sopi'a,  nel  quale 
la  divinità  ingegnerà  fa  j>()mpa  delle  sue 
macchine  ,  ed  oh  le  guardaj-te  ,  e  le  vedeste 
voi  con  gli  occhi  miei  !  Ora  ditemi ,  non  si 
è  veduto  di  sopra  ,  che  <ju<'sli  sti'umenti  so- 
spenditori  devono  essere  anco  di  materia  ar- 
rendevole, e  cedente?  Anzi  che  di  questo 
istesso  n'  avete  avuto  una  riconfei'ma  più 
chiara  nel  mf)do  del  bi'acrjo  dal  pendeiìfe 
al  Iravei'so  eh  abhiam  descritto,  pero*  (he  in 
tutto  questo  movimento  nìutandosi  posizio- 
ne, e  inflessione  in  ogni  obJ^licuntà  ,  bisogna 
che  gì  istrumenti  ad  ogni  obbliquità  neces- 
sai'j  sian  tl<ssibili  per  accomodarsi  alle  posi- 
zioni nelle  cjuali  si  fei'mano  ,  ed  a  quelle 
nelle  quali  si  devono  adattare  nelb esser  lia- 
«porlato  il  bracnlo  nell'  alti'e  piegatui-e  o  ob- 
bljcpiità  :  per  la  qual  cosa  gì'  isfrinnenti  so- 
spenditori     doveranno    essere     di    materie    ce- 
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tienli  e  arrendevoli  ,  e  di  quelle  forze  ine- 
guali ,  e  di  quel  discernimento  delle  uiedesi- 
uie,  e  del  coniandauienlo  che  loro  fa  la  no- 
stra volontà  di  meltei'ne  ali  occasione  in  ope- 
ra  più   r  una   che    laltra. 

Lasciamo  per  ora  tjueste  ultime  condizio- 
ni e  consideriamo  la  cedenza  sola  .  Non  si 
è  egli  detto  eh  ella  deve  essere  cedenza  sì  , 
ma  cedenza  sì  gagliar<.la  nelL  attaccatura  del- 
le sue  parti ,  che  il  peso  che  devon  reggere 
non  possa  strapparle  ?  E  quel  ch'ei  si  è  det- 
to dello  strumento  sospenditore  del  braccio 
mentre  egli  si  alza  ,  non  intendete  voi  subi- 
to eh'  egli  si  deve  intendei'e  in  tutti  gli  ossi 
del  corpo  in  tutti  i  movimenti  che  ei  fan- 
no, e  nel  lor  star  ferani  ancora,  purché  in 
quello  star  fermi  ei  mantengano  il  lor  me- 
desimo naturai  posare  in  falso,  il  lor  mede- 
simo non  posar  su  nulla ,  il  lor  medesimo 
star  piegati  ?  Voi  dunque  vedete  subito  che 
j>er  tutto  il  corpo  sono  dispersi  questi  stru- 
menti sospenditori  che  fanno  che  gli  ossi 
non  ponno  muoversi  ,  se  non  quanto  o 
quando  lor  piace  da' luoghi  dove  posan  l'un 
su  1  altro  o  da' loro  nodelli  o  articolazioni  o 
articoli  o  piegature  che  dir  vogliamo  ,  giac- 
ché con  lutti  questi  nomi  s'appellano  i  luo- 
^lù  de'  pesamenti   loro .    E    come     che    pochi 
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sono  quegli  ossi  che  sì  muovano  solamenfe 
in  giù  e  in  su  ,  ma  quasi  lutti  intoi'no  ai 
loro  articoli  e  in  giù  f  in  su  si  muovono 
e  alla  destra  e  alla  sinistra  parte,  e  poi 
obbliquamente  pei*  tutto  e  in  giro  per  ogni 
verso  ,  e  in  tutti  que.>li  moti  ricaderebhero 
in  giù  ,  se  non  avessero  lo  sti'umento  so- 
spenclitori^  che  con  la  forza  dovuta  soccor- 
resse al  cimento  j  voi  vedete  che  lutto  il 
corpo  è  articoli,  e  in  tanti  pezzi  son  Tos- 
sa divise  ,  e  conseguentemente  voi  intendete 
subilo  che  mollo  più  che  d  articoli  dev'  es- 
sei'e  esso  corpo  d  istrumenti  sospendiloi'i  ri- 
pieno ,  giacché  ogni  osso  tanti  sli'umenli 
deve  avere  ad  ogni  articolo  che  vel  sospeti- 
dano,  (juanli  sono  i  movimenti  con  i  qua- 
li ad  e:ìso  aificolo  il  medesimo  osso  può 
muoversi.  Ma  questi  movimenti  non  essen- 
do lino  ma  molti  ,  il  numero  degT  istru- 
menti sospendilori  dovrà  essere  tanto  mag- 
giore del  numero  degli  articoli  ,  quanto  del 
numero  degli  articoli  è  maggiore  il  numero 
de'  movimenti  che  dagli  ossi  intorno  a  loro 
si  fanno  ,  E  perocché  o  stia  1  nomo  fermo 
o  si  muova ,  tutta  V  ossatura  si  regge  su 
questi  strumenti  sospendilori,  che  direm  noi 
che  sia  la  fabbi'ica  del  coipo  umano  se  non 
una   macchina   di  miracolo ,   la    qua!   stia  fer- 
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ina   o    si   muova  ,     come    in    su    le  cigne    in 
ogni    tempo    si    regge  ? 

Le  cigne   tifile   nostre  macchine   sono  anch' 
esse   strumenti     sospenditori     delle   palli    dure 
delle    macchine    stesse    date     loro    per  fare    i 
movimenti  ,     e     le   forze    che     v'  ahhisognano 
di    mano    in    mano  .     Ma     che   cigne,     e   che 
macchine    degli   artifizj    umani    vi    nomino   io 
che   ahhian     che    far     mai     nulla     con    queste 
ossature  ,    e   questi   strumenti    sospenditori    del 
corpo    nostro  ?    Io    vi    ho   suggerita   questa   si- 
militudine   perchè   ahhiate    una   cosa   fra   ma- 
no   che    vi    assicuri    del    vero  ,    praticata    tutto 
dì  da    voi  ,     e   dalle    maesli'anze   anco   più   vi- 
li ,   e   pelò    non    vi    paja  nuovo    o    strano   eh' 
ella    sia    praticata    anco   da    Dio   che   è    un  ca- 
po   maestro     sì   grande    di    tutti     gì  inventori 
del]  arti    umane.    Ma   che   poi   fra   le   macchi- 
ne  nostre   su   le  cigne  ce  ne  sia   una   che  ab- 
bia  le   cigne   tanto   possenti   e   tanto   ingegno- 
se  c|uanto   son    le   cigne   del   corpo  nostro,   ei 
non   è    poi    vero   sapete  ,   perocché   quelle   va- 
rietà   di    forze   ch'io    vi    ho  descritto,    quel  di- 
stinguerle,    quel    metterle    in    opera    a    tempo 
subito   e    non  fallire,    non  è   cosa   d'industria 
umana;   e    voi   vedrete  poco   appresso   che   al- 
tre  maraviglie  maggiori  porla  seco  quellp   ch0 
io   vi   ho  dedotto   fin    cj^ui . 
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Pei'  pienezza  ili  questo  discorso  bisogne- 
rebbe adesso  intendere  per  qiial  necessità  do- 
vettero essere  Tossa  di  tanti  pezzi  (juant  elle 
sono,  e  perchè  non  più  tosto,  o  tutta  1  os- 
satura d  un  pezzo  solo,  o  perchè  non  d  un 
pezzo  solo  tutto  il  braccio  fino  alla  mano  , 
o  perchè  non  di  meno  o  non  di  più ,  e 
perchè  il  femore  taiìto  lungo  e  le  vertebre 
tanto  corte  ,  percliè  la  scapula  che  è  sì  gran- 
de d  un  osso  solo  ,  e  1  dio  pur  sì  grande 
aneli  esso  d  un  osso  solo  altiesì  ;  la  palma 
poi  della  mano  che  è  sì  piccola  composta  di 
tanti  ossetti  ,  e  così  tiovar  la  necessità  di 
tutti  gli  ossi  ,  loro  articoli  ,  e  lor  congegna- 
ture  sì  nel  corpo  nos.tro  come  di  tutti  gli 
altri  animali  .  Etl  io  lo  potrei  fare  con  non 
molta  difficoltà  ,  perocché  1  ossatura  dei  vi- 
venti elle  il  caiM'o  trionfale  delle  meccani- 
che facoltà  sul  quale  ella  gode  gli  applausi, 
e  le  glorie  che  tributa  alle  sue  forze  dimo- 
stratrici  ogni  intendimento  più  raffinato  e 
più  alto  .  Ma  la  via  di  queste  scienze  ella 
non  è  veramente  una  via  cimentosa  ,  cioè 
piena  di  dubbj  ,  e  di  discorsi  poco  siculi  , 
ma  ella  è  bene  una  via  stretta  ,  e  stretta  tal- 
mente ,  che  un  non  si  può  volgei'e  né  irt 
qua  né  in  là,  ne  vi  è  cantonate  che  con- 
ducano   a   scorciatoie  j     del   resto    eli  è    tutta 
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piana   ell'è   Inlta  spedila,     non   v' è   inloppi, 
non    v'è   pericoli,   non    v'è   dirupi.    Ma   eli' è 
lunga   tanto     se   voi    sapeste  !     ma    eli'  è   ben 
tanto   diritta    se    voi   sapeste  !     e    la    maggioi* 
parte   vi  camminano   pochi  passi ,  che   veden- 
dola così   lunga  e   quasi   senza   fine  ,    si   spa- 
ventano,    non    perchè   sia   disastrosa    la   stra- 
da ,     ma     pei'chò  ,    benché   piajia    e   facile     e 
dritta,   eli' è    troppo   lunga.    Questa   lunghez- 
za  ci   vuole   per     chi   vuole   intendere     la    ne- 
cessità  delle     cose  accennate    nella    congegna- 
tura   degli    ossi  ,   siccome   se   voi    voleste   cam- 
minare  per  la  medesima  strada,    potreste  con 
tutta     facilità     e   speditezza     intendere    perchè 
gli   ossi   dovessero   posare     in    falso   sopra    di 
loro   scambievolmente  ,    e   in    su   il   terreno    o 
non    posare     in    verun    luogo  ,     e    da   (|uesta 
strana   foggia     di   posamento    tutto   necessitato 
a   traboccare  ,    e    lasciarsi   andare    in    terra  , 
vedreste   dedursi   che   con    l'aggiunta   delle  vi- 
scere  e   degli   strumenti  sospenditori   ben  ma» 
neggiati  ,    deve   tutta    la  macchina   del  corpo 
nostro  non  posare  in.  falso   su  il  terreno ,  ma 
in  pieno  ,    in   moto     o    in    quiete    ch'ella    si 
sia  ,     e   così   non   cadere    in    veruno    di    quei 
due  stati  ,    ed   in   fine   benissimo   intendereste 
camminando   per  la  ■  via   delle  meccaniche  fa- 
coltà,   perchè  gl'instrumenli  sospenditori  non 
T.  XI.   Esemp.  di  Eloq.  H 
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potettero   farsi   di   materia  dura ,   ma   svettan- 
te a   foggia   di    molla  . 

Questa  stiada  si  lunga  a  voi  non  piace 
e  vi  spaventa  ?  E  questa  strada  sì  lunga  è 
una  di  quelle  che  io  co' miei  tanti  sudori  e 
con  le  mie  tante  fatiche  studiai  di  far  più 
breve  ,  ma  non   aortimmi  , 


SULLA 

FELICITÀ 

DISCORSO 

DI 

CIAMBATISTA     POMPEI, 
NOBILE    VERONESE  . 
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on  mai  soggistto  veruno,  intorno  a  cui 
mi  convenisse  di  scrivere ,  in  più  bella  ap- 
parenza ,  e  con  maggior  mia  socìdisCazione 
a  prima  vista  mi  si  presentò ,  ascoltatori  or- 
natissimi ,  di  quello  che  trascelto  venne  a 
dover  oggi  somministrarci  materia  per  un 
erudito  accademico  inlerlenlmentoi  E  qual 
altro  nel  vero  aver  potrebbe  giammai  più 
gentili  sembianze  ,  e  più  lunsinghiere  attrat- 
tive della  Felicità  ?  Questa  è  quella  che  tut- 
te a  se  chiama  le  nostre  sollecitudini  i  quel- 
la che  adesca  sempre  e  lusinga  le  nostre  spe- 
ranze ;  quella  che  lo  scopo  forma  dei  voti 
nostri  più  fervorosi  ,  e  che  però  di  continuo 
con  amichevole  officiosità  sogliamo  noi  vicen- 
devolmente augurarci .  Quindi  ben  io  m'  av- 
visava ,  che  assai  provveduto  fosse  alla  poca 
mia  sufficienza  nel  dover  favellare  di  cosa 
che  grata  essendo  da  per  se  stessa  agli  udi- 
tori ,  da  per  se  stessa  altresì  potess'  ella  quel 
favor  procacciarmene  e  quell'  attenzione  ,  che 
mal  da  per  me  solo  poteva  io  conseguire . 
Se  non  che  più  matura  considerazione  fa- 
cendo,  forte  dubbio  mi  sorse  nell'animo, 
che    non    fosse    anzi    per    prodursene  effetto 
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air  avviso  mio  del  tutto  contrario  .  E  certo 
ossesvanclo  che  in  fatti  questa  Felicità  da 
noi  non  si  trova  ,  il  voler  tuttavia  favellar- 
iie  destar  potrebbe  in  chi  ascolta  risentimen- 
to forse  e  dis|>etto  :  come  ben  a  ragion  ri- 
sentirsi e  aver  dissello  dovrebbe  chi  trovan- 
dosi in  ischiavitù  ,  con  ai  pie  le  catene  , 
sotto  il  comando  e  la  sferza  dell'  indiscreto 
custode  ,  parlar  sentisse  della  cara  perduta 
sua  inneità  .  Pur  d' altra  pai'te  esser  gi'ato 
potrebbe  allo  schiavo  medesimo  il  sentirsi  par- 
lare di  libertà  anche  in  tali  sue  circostanze 
da  chi  gliene  promettesse  nel  tempo  stesso^ 
se  non  un  totale  ractjuisto,  una  qualche  por- 
zione almeno  ;  onde  potess'  egli  di  tratto  in 
Hallo  alleggiarsi  del  peso  delle  sue  sventure 
e  triegua  averne  e  conforto.  Il  che  promet- 
ter polendosi ,  per  ciò  che  spetta  alla  Felici- 
tà ;  riuscir  quindi  non  debbe  disaggradevole, 
che  se  ne  ragioni  ;  perocché  se  non  è  pos- 
sibile ,  che  noi  tutt'  intera  venghiamo  ad  aver- 
la,  possibile  ben  è  l'  ottenerne  almeno  una 
parie  :  e  a  me  sembi'a  ,  che  applicar  si  pos- 
sa benissimo  a  questa  Felicità  quel  gentile 
pensamento  e  bi/zari-o  ,  che  Democrito  im- 
inaginossi  intorno  alla  verità  ,  dicendo  ,  che 
caduta  eli  era  in  un  pozzo  profondo  ,  intor- 
no agli  orli  del  (piale  sludiavansi  n)oUi  con 
Vincìni   e  con   raffi   di   pur     trarla    fuori;   ma 
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che  non  venia  mai  fatto  ad  alcuno  di  po- 
ter cavamela  intera  ,  conceduto  essendo  di 
aggi'apparne  un  qualche  brano  soltanto  .  Co- 
si per  appunto  dir  vuoisi  della  Felicità  ca- 
duta in  un  tal  pozzo  ancor  essa  ,  o  profon- 
data piuttosto  in  quel  mar  di  miserie  che 
tutta  inonda  la  terra  ,  e  sul  quale  in  con- 
tìnua perigliosa  tempesta  ci  veggiamo  noi 
fluttuanti .  Non  sia  discaro  pei'ò  ,  che  ia 
questo  ragionamento  a  considerare  ora  io 
prenda  quai  raffi,  dirò  così  ,  e  quai  unci- 
ni a  noi  pure  mestier  faccia  di  usare  per 
poterne  estraer  tal  parte ,  che  se  non  vaglia 
a  renderci  pienamente  felici ,  basti  almeno 
a  diminuire  il  più  che  si  possa  ,  e  ridur  com- 
postabili   le   nostre   calamità  . 

Creato  V  uomo  da  prima  per  dover  esser 
mai  sempre  felice,  posto  fu  ad  abitare  in 
luogo  amenissimOj  tutto  di  giocondità  e  di 
delizie  ripieno  .  Dovea  quivi  non  lavoi'ata , 
eppure  feconda  ,  somministrargli  la  terra  il 
vitto  spontaneamente  ,  senza  che  avess'  egli 
a  sostener  fatica  veiuna  ,  e  a  bagnar  di 
sudori  la  fronte:  dovea  quivi  rimanergli  V 
interno  ognor  tranquillo  ed  in  pace ,  senza 
che  gli  movesse  mai  guerra  le  tumultuose 
sconcertate  passioni  j  e  così  viver  egli  di 
bella  innocenza  vestilo  in  una  total  conten- 
tezza   rispetto  ad     amendne  le  diverse     parti 
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che  il  cosliluiscono ,  vale  a  dive  al  corpo 
ed  air  animo  ,  l' una  o  1'  altra  delle  quali 
travagliata  venendo  ,  viene  a  mancar  subito 
la  Felicità  .  Ma  lasciatosi  vincere  il  malac^ 
corto  da  nemica  suggestione  maligna  ,  rima- 
se ben  tosto  di  tjUL'Ila  innocenza  spogliato 
e  vedutosi  in  vece  j'icoperto  di  colpa ,  Iro- 
vossi  il  misero  dalla  letizia  e  dal  riso  y  in 
cui  prima  era,  decaduto  in  seno  alla  tri- 
stezza ed  al  pianto  .  Per  di  lui  cagione  ,  vi- 
ziata insalvatichì  allor  la  natnra,  lutto  de- 
formando il  vago  aspetto  primiero  ;  e  irrita- 
tasi contro  r  uomo  medesimo  ,  che  in  cotal 
modo  svisata  l'avea  ,  se  gli  mostrò  rigida  in- 
contanente e  sdegnosa,  dando  a  divedere  di 
tener  men  cura  di  lui ,  che  di  tutti  gli  al- 
tri animali  :  perocché  verso  questi  ,  come 
con  occhio  filosofico  osserva  il  nostro  Pli- 
nio, che  fu  il  di  lei  segretario,  è  ella  cor- 
tese di  maggiori  provvedimenti  sin  dal  pri- 
mo lor  nascere  :  dà  loro  ella  slessa  il  con- 
veniente vfstito ,  gli  fornisce  di  armi  e  di 
difese  opportune,  gli  ammaestra  in  tutte  le 
cose  ,  che  ad  <^gni  loro  sj)ecie  confannosi  : 
dove  per  contiinio  l'uomo,  che  pur  esser 
debbe  il  dominatore  degli  altri,  V  uomo  è 
da  lei  giltato  igriudo ,  quasi  un  vile  rifiuto 
sopra  il  terreno  ,  né  da  lei  altro  ajjprende 
che    il    piagnere  j     essendo  egli    il   solo  ,  fra 
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quanti   nascono  al  mondo ,  che  a   spirai*  co- 
jnitici    r  aure   vitali   fra   i   vagiti   ed   i   gemili. 
In    tale  abbiezione   pertanto   veggendosi ,   non 
può    egli    non     increscere    a    se    medesimo  , 
aspirando   incessantemente    a   quella   felicità  , 
eh'  era   il  prezioso  retaggio,  che   gli  si  dovea, 
ed    ogni   suo  pensier  dirigendo  a   dover  pure 
ottenerla .   Ma  da    quanto   si   è     qui   ora   os- 
servato ,  ben    manifesto   apparisce  ,    che   que- 
sta   Felicità   non    potrà   mai    collegarsi   col   vi- 
zio ,     essendo    slat'  esso    quel    che    da    prin- 
cipio    sbandilla,   e  che   sin     d' alloi'a   le  si   è 
dichiarato   micidiale   nemico  :   e   però     sembra 
che  abbiasi   ad  argomentar   quindi    con   sicu- 
rezza ,  che   in   opposizione  al   vizio   medesimo 
trovar     ella     si     debba   unita    sempre  con   la 
virtù  .   Di   fatti   alcuni    dei   più   celebri   filosofi 
antichi   nella     sola    ignuda    virtù     la     felicità 
collocarono  :   ond'  è  die  dal  portico  famoso  di 
Atene   usciron    già   quei     così   celebri    assiomi 
in   favore  di   essa  ,    per   li   quali   si   sosteneva 
che    r  uomo  ,     che    in   se  abbia     virtù ,   non 
abl>isogni   di   cos'  altra    veruna  per  viver  bea- 
to, e   che     il   solo   virtuoso   sia   sempre  ricco, 
sempre   libero  ,   sempre    signore  ,   anzi   regna- 
tor   dei    i-egnanti.     I   quali   assiomi    sembran- 
do  in    qualche   parte   un    po'  troppo   esagera- 
ti ,   e   messi     in   campo     con   sì   vistosa    com- 
parsa   per    abbattere   in    tutte  le    massime   di 
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un  cei'lo  Arisfippo ,  clie  per  contrarior  con- 
sister faceva  la  felicità  nei  soli  piaceri  del 
corpo,  sai'à  bene,  che  or  qui  noi  cerchia- 
mo di  esaminar  la  cosa  piìi  addentro  .  Di 
tre  specie  sono  ,  come  in  diversi  hioghi  os- 
serva Aristotele  ,  i  beni  che  si  possono  ave- 
re dall'  uomo  :  altri  sono  beni  dell'  animo  , 
altri  del  corpo,  «d  altri  son  beni  esteiiori  . 
Consistendo  però  1'  essenza  dell'  uomo  in 
queir  aminii-ahile  innesto  che  con  impercetti- 
bile unione  dall'  animo  si  forma  e  dal  cor- 
po ,  non  v'  ha  certo  alcun  dubbio ,  che  V 
animo  appunto  non  sia  la  miglior  parte  deli' 
uomo  ,  e  da  riputarsi  di  gran  lunga  più  ec- 
cellente dell  altra  da  ognuno  che  piuttosto 
che  uomo  non  voless' essere  un  tronco,  o 
un  macigno  :  e  quindi  il  primo  luogo  nella 
nostra  estimazione  aver  dovrà  1  animo  ;  as- 
segnar dovrassi  al  coi'po  il  secondo  j  e  re- 
sterà poscia  il  terzo  ali  altre  cose  che  son 
fuori  di  noi ,  le  quali  comunemente  facoltà 
chiamanti  della  foi'tuna  ,  e  debbonsi  per  av- 
ventura consideiare  tanto  da  meno  del  cor- 
po, quanto  il  corpo  stesso  considerar  deb- 
besi  da  meno  dell'  animo.  Di  qui  pare  che 
secondo  una  tal  gradazione  abbiano  ad  es- 
sere più  o  meno  pregevoli  anche  i  beni  che 
si  oltengon  dall  uomo  ;  onde  s'  abbia  a  de- 
durre ,  che  posta  essendo   la   felicità    nel  go.- 


l  23 

iHimento  dei  beni  ,  quegli  ab])ia  ad  essere 
più  felice ,  che  più  di  quei  beni  posseda , 
che  riputati  sono  i  iniglioii  .  Ciò  nulla  ostan- 
te divise  in  questo  si  sono  le  opinioni  de- 
gli uomini  ;  e  non  puie  vi  furon  di  quei 
che  voluto  hanno  collocarla  nel  corpo  ,  co- 
me abbiamo  accennato  ;  ma  di  quelli  anco- 
ra che  l'hanno  voluta  collocare  nei  beni 
esteriori .  Or  veggiamo  però  quali  in  sé 
stessi  veramente  sien  questi  beni,  per  poter 
insieme  vedere  quanto  ci  convegna  fondar 
nei  medesimi  la  nostra  felicità.  Uno  de'  più 
doviziosi  personaggi  ,  dei  quali  facciano  men- 
éAoiì  gli  scrittori  ,  si  fu  già  Creso  ,  quel  re 
di  Lidia,  di  cui  raccontasi  da  Erodoto  di- 
stesamente la  storia  ;  dove  apparisce ,  che 
nuotando  costui  in  mezzo  alle  ricchezze  ed 
agli  agi  in  un  fiorenlissimo  regno  ,  tutta 
metteva  in  un  tale  slato  la  felicità  sua,  di 
modochè  non  conoscendo  egli  allr'  uomo  che 
in  sì  fatti  beni  lo  soperchiasse ,  persuaso  era 
che  al  mondo  non  vi  potess'  essere  alcuno 
di  sé  più  felice  .  Giunto  però  in  Sardi  Co- 
lone ,  dopo  che  giunta  vi  era  già  molto  pri- 
ma  la  fama  delle  sue  virtù,  volle  Creso  con 
ostentazion  burbanzosa  far  a  lui  mostra  dei 
proprj  tesori,  avvisandosi  di  destar  meravi- 
glia ed  invidia  in  quel  saggio  legislatore;  il 
quale    dopo    varie    risposte    a   varie  inchieste 
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di  Creso,  che  ne  restò  assai  mal  soclclìsfatto, 
proferi  quelle  tanto  decantate  parole,  che 
non  può  nessuno  prima  della  moi'te  chiamar- 
si felice j  il  che  espresso  fu  dal  Petrarca  in 
(juei  due  U'ggiadrissimi  versi  :  che  innanzi 
al  dì  de  V  ultima  partita  uom  beato  chia- 
mar non  -si  conviene  .  E  ben  Creso  stesso 
a  confii'mar  n'  ebbe  col  proprio  esempio  la 
veritì^  nel  tempo  die  vinto  da  Ciro ,  slava 
per  dover  esser  già  vivo  abbruciato  y  se  non 
che  rammentandosi  allora  la  sentenza  di  So- 
lone, e  per  l)en  tre  volte  ctm  dolorosa  escla- 
mazione invocandolo  ,  il  provò  cjuasi  nume 
tutelare,  che  da  cpiel  disasti'o  saUollo  .  Ora 
questo  Solone ,  che  come  ben  sapete  ,  o  si- 
gnori ,  uno  ei*a  di  cjuei  sette  sapienti  che 
primeggiarono  in  Grecia  ,  con  una  tale  sen- 
tenza ,  la  qual  dovea  certo  esser  degna  di 
lui  ,  che  mai  dinotar  altro  volea  fuorché  1' 
incostanza  e  volubilità  di  cpiei  beni  ,  che  , 
per  usar  la  frase  di  Dante,  tenuti  son  Ira 
le  branche  da  <[Uella  fortuna  ,  le  cui  per- 
miLiazion  non  hanno  tricgue  f  Onde  cosa 
è  Den  vana  e  l'idevole  lo  stabilire  felicita 
veruna  sovr  essi,  che  possono  d'ora  in  ora 
mancare  oltre  la  dìfension  de  senni  uma- 
ni ^  pei"  seguire  a  parlar  con  Dante  medesi- 
mo. Ma  non  considerando  la  volubilità  e  1' 
incostanza    di   sì    fatti  beni,    anzi   supponen- 


125 

tloli    immobili  e    permanenti ,    sono    poi   tali 
in     se    stessi  ,   che     vogliano    a   poter     far   gli 
uomini     veramente     felici  ?    Se     ciò    è  ,   come 
fonte     sgorga     maggiore    da    maggior    vena  , 
dovrà   senza   dubbio    dalla   maggior     loro  ab- 
bondanza provenir  maggiore     felicità     e  con- 
tentezza :     ma     donde   è   mai  che   sì   spesso   i 
più   poderosi  monarchi  ammantati   di   porpo- 
ra,    con    in   mano    i    loro   scettri    gemmati  , 
mandino    affannosi    sospiri    dal   trono  ,   men- 
tre il   necessitoso   bifolco  ,   mal     vestito   di  la- 
ceri  panni ,  con   in   man    la   marra   o   la   sti- 
va ,    manda     in     vece     canzoni    tutte    liete  e 
giulive   dal  campo  ?    Oltracciò  ,  se  questi   be- 
ni   cagion    veramente    sono     per   sé   stessi   di 
felicità  ,    e     se  la   felicità ,    come    abbiam   già 
detto   di   sopra ,   non   sa   mai   far  lega  col   vi- 
zio ,     donde    avvien   poi    che  sì     spesse   volte 
sien   essi   incentivo   di    operare   viziosamente  ? 
Quindi  è     che  i    poeti,  i   quali    sotto   un  fa- 
voloso    velame     gran    dottrine  e  grandi   am- 
maestramenti   nascosero  ,    secondo  il  costume 
loro  ,  deificaron   la  cosa  ,  e  un   nyovo   nume 
idearonsi   col    nome    di    Pluto ,    vocabolo   che 
presso     dei    Greci   lo    stesso   importa    che    ri- 
chezza    presso  di   noi  ;  e   facendo    considera- 
zione   alle     conseguenze   e  agli     effetti  ,  come 
fìnser    eglino   cieco   1   Amore  ,     perchè   qutsta 
passion  qualche    volta  operar    fa  in  maniera 
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the  tolto  ne  sein})ra  il  lume  tlella  ragione  ^ 
così  pur  cieco  finsero  ancor  questo  Fiuto  ^ 
o  per  l'ineguale  distribuzione  delle  ricchezze  ^ 
che  pajon  disposte  ?ìppunto  alla  cieca  ;  o 
perchè  ,  come  diceano  alcuni  filosofi  ,  ciò 
che  fa  il  soverchio  splendor  della  luce  agli 
occhi  del  coipo  ,  si  fa  purè  tal  volta  dallo 
splendore  delle  ricchezze  agli  occhi  dell  intel- 
letto ,  abbacinandogli  ,  togliendone  in  cerio 
modo  la  virtù  loro  visiva  :  in  conseguenza 
di  che  fatte  sonosi  di  i-ado  opei'azioni  che 
infamia  apportarono  :  onde  Aristofane  in 
quella  commedia  che  ha  Fiuto  per  suo  pro- 
tagonista ,  e  per  titolo ,  motleggia  con  libe- 
ra mordacità  i  coslumi  di  allora  ,  e  assai 
cose  dice  sparse  di  sollazzevole  piacevolezza 
per  bocca  dello  stesso  Fiuto  ,  il  quale  esce 
fuori  brancolando  e  tentone ,  e  facetamente 
si  lagna  di  capitar  sempi'e  in  man  di  talu- 
ni ,  che  o  lo  gittano  tutto  mal  concio  fuo- 
ri di  casa,  alludendo  ai  prodighi;  o  lo  ten- 
gono gelosamente  rinsenato  e  prigione ,  al- 
ludendo agli  avai'i  .  E  bene  in  ispezialità 
questi  ultimi  (per  meglio  restringerci  or  noi 
al  nostro  soggetto)  ben  con  la  strema  e  mi- 
sera loJo  vita  fan  chiaro  conoscere  ,  cl>« 
punto  per  se  slesse  le  l'icdiezze  non  vagliono 
a  j)Oterci  render  felici,  operando  anzi  asse 
alcuna  volta   lutto   il   contrario  ,  e  divenendo 
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péna  e  supplicio  a  chi  le  possedè,  coli'  in- 
generare una  tormentosa  insaziabile  avidità  ; 
e  pelò  lo  stesso  Aristofane  dice,  che  sazian- 
S!  bensì  tutte  1'  altre  passioni ,  e  per  fin  quell' 
altro  cieco  di  Amore  ;  ma  questo  cieco  di 
Fiuto  non  mai .  Il  che  ottimamente  caratte- 
rizzato ci  venne  dal  principe  dei  poeti  Ita- 
liani in  quella  sua  lupa ,  che  è  tutta  ma- 
grezza , 

Ed  ha  natura  s)  malvagia  e  ria , 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia  , 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria  , 

Vuoisi  ora  conchiuder  però ,  esser  verissimo 
il  detto  del  sentenzioso  Euripide  nella  Medea, 
che  le  facoltà  della  fortuna  atte  sono  a  ren- 
dei* gli  uomini  più  fortunati  bensì ,  ma 
non  già  più  felici.  Mal  adunque  si  appo- 
ne chi  fonda  la  felicità  sua  principalmente 
nei  beni  esteriori  :  ma  si  appone  poi  meglio 
chi  la  fonda  in  quelli  del  corpo  ?  Se  per  1' 
incostanza  e  instabilità  di  quei  primi  non 
si  può  in  essi  fondarla  ;  non  si  potià  certa- 
mente neppur  nei  secondi ,  che  soggetti  so- 
no ancor  essi  ad  una  eguale  instabilità  ed 
incostanza .  Ma  lasciando  noi  di  osservar 
CIÒ  intorno  a  questi  ,  come  lasciato  lo  ab- 
biamo intorno  a  quelli  ,  una  sola  e  sempli? 
ce  considerazione    basterà     forse  a  farci  con 
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evidenza  comprendere,  non  esser  cosa  da 
uomo  sensato  il  porre  nei  l)eni  dA  corpo 
la  nostra  Felicità  .  Non  posso  io  già  darmi 
a  credere,  che  siavi  persona  alcuna  ,  che 
seriamente  pensando,  benché  la  guasta  na- 
tura messo  abbia  l' uomo  in  uno  stato  as- 
sai basso ,  così  a  vile  tenga  1'  umana  sua 
«Éidi^ione ,  che  più  pi-esto  che  uomo ,  de- 
lerasse  di  essere  un  qualche  altro  animale  ; 
Rne  quei  trasformali  in  fiere  nella  Cirse 
el  Gelli  ,  che  ricusarono  di  tornar  uomi- 
ni ancora  :  perocché  il  Gelli  in  cjuei  suoi 
benleggiadi'i  per  altro  e  ingegnosi  dialoghi 
ebbe  in  mira  unicamente  il  satireggiare  ,  e 
il  vilipendere  \  umanità  ;  la  quale  non  è 
poi  tanto  avvilita ,  che  degnar  voglia  di  far 
sopra  ciò  difesa  veruna  :  e  neppur  io  deg- 
gio  fai'la  per  non  far  ingiui'ia  nel  tempo 
stesso  alle  sagge  persone ,  che  mi  stanno  ad 
udire,  quasi  sospettar  io  potessi,  che  non 
conoscesser  elleno  la  propria  dignità  loro  , 
ed  argomenti  cercassero  per  restar  persuase, 
superiori  di  pregio  esser  gli  uomini  a  tutti 
gli  altri  animali.  Questa  dunque  è  verità 
che  dimostrazion  non  richiede.  E  pure  per 
ciò  che  spelta  ai  beni  del  corpo,  in  quante 
cose  da  molti  degli  altri  animali  non  siamo 
noi  superati,  e  nella  robustezza,  e  nella  sa- 
nità ,  e  nella  durevolezza  del  vivere  ,  e  nel- 
la 
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la   sqiilsislf^/ya    tUi     senlimenti  ,     tei   in    cento 
alile  lor    pioprielà  ?    Per    lo    die  metteiido   as- 
soìulauieiiLe     la   felicità    in    tali    beni  ,    veri'eb- 
l)tsi    pei'     rìect^ssaria     illazione    a    infVi'ire ,   c1ì« 
altri   animali    più   assai    itiici    fossei-    digli    ilo- 
niini  j    la    qual     sei.tenxa    non     potendo    esser 
ammessa    da    chi    sia  ragionevole ,    uopo    è  ar- 
gomentai'    però    di    alilo     niodo^     e    tliie   che 
in   tai    beni  adiimjue    collocar  dall    nomo  non 
debbesi    la     felicità  :     dalla    cjual     conclusione 
vien    a    rendersi    falso    11    parere    di    cpielT  Ari- 
slippo,   che    abhiain     citato    di    sopi'a  ;    im  per- 
ciocché   se    in     tlelli    beni     la     felicità    collocar 
non    si    debbe ,     non    si    debbe   già     collocarla 
neppui"  nei    piaceri  del    corpo  ,  che    tulli ,   col 
legame    dei    sensi  ,    attaccali  sono   ai    beni  me- 
desimi .    E   chi   fosse   pur    tuttavia   di  contra- 
rio   parere  ,     creda    a   suo    talento     felici    quiei 
Sibariti ,    che     tutti    nelle     delizie     immersi    e 
Bell'ozio     vantavansi,     al    riferir    di    Ateneo, 
di    non    aver   mai   veduto    nascere   il   sole:    fe- 
lice   creda    cjuell'  Apicio     chiamalo    da   Plinio 
voragine  profondissima  fra  lutti   gli  scialaqua- 
lori ,    nepotum     omnium   altissìmus    gu^'g^s  , 
il    quale    dopo    aver    consumalo    in     ismodera- 
le   lautezze   gran    parte     delle    pingui     sue   fa- 
coltà ,     si    avvelenò     per    timore    che   ciò  che 
rimasto    gli     era,   non    gli     bastasse:    e   creda 
felici  coloro  che  sfienatamente  sen    vivono  Sf- 
T.  XI.   Esemp.  di  Eloq.  I 


1 3o 
guendo  come  bestie  V  appetito ,  e  invidia 
uorti  e  applauso  faccia  pei*  sino  a  qiiflla  Pa- 
.'■ife  ,  che  s  inibestio  nell  imbestiate  schegge. 
Troppo  lungi  dal  cliiamaili  felici  sarebbei* 
cello  gli  Stoici,  i  (piali,  metlendo  ]a  felici- 
là  nella  virtù  ,  sostenean  jnire  come  abMain 
detto  ,  che  il  virtuoso  Iil>ero  stinj)re  fosse  e 
sitinole ,  dove  per  conti'ario  costoi'o  servi 
sono  ilei  loi'o  iervi  ,  vale  a  dire  delle  pro- 
prie passioni  .  Ma  se  più  vera  sia  1  opinio- 
ne di  cjnesli  medesimi  Stoici,  è  ciò  che  ri- 
inane ora  da  considerarsi  ,  per  poter  poi 
con  jjiù  sicurezza  dal  mio  ragionamento  de- 
durre (pK'lla  conseguenza,  che  nel  ricerca- 
mento  (Mia  felicità  appigliar  ci  faccia  al 
j)aililo  migliore.  La  virtù,  al  dire  di  Tul- 
lio, un  abito  è  dell  animo:  perocché  sicco- 
me dall'  abito  si  veste  e  adorna  la  persona  ; 
così  pure  1  animo  si  veste  in  un  certo  mo- 
do dalla  virtù,  e  da  cjuei  fregi  si  adorna, 
the  gli  sono  da  lei  conferiti:  ma  questa  dif- 
ferenza ci  corre,  che  la  proprielà  di  tai  fre- 
gi si  è  di  attaccarsi  in  tal  guisa  ali  animo 
slesso,  che  una  stessa  cosa,  per  così  dii* , 
ne  divengono;  e  non  havvi  però  chi  abbia 
poter  di  spogliarcene  \  uè  la  foi  luna  aver 
può  mai  veruii  diritto  sovr  essi  ,  come  ben 
l'ha  so\  ra  quei  suoi  beni,  che  con  una  gi- 
ravolta continua   or   dà  ella   ed    or  toglie   pei* 
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impoverir  sii  la  sera,  chi  arricchito  aveà  sul 
inaltino  :  onde  a  tnlta  ragione  diceva  Pilta- 
gora,  che  una  debil  àncora  è  la  ricchezza  , 
e  ciie  le  virtù  sole  àncore  sono  valevoli  e 
salde  che  non  sì  lasciano  smliovere  per  da 
battimento  di  flufli  .  E  tanto  è  lungi  ,  che 
quegli  fregi  o  beni  dell'  animo  vengano  à 
niancarci  giammai,  ch'anzi  si  fan  sempre 
maggiori,  a  differenza  di  quelli  del  corpo  ,1 
che  necessariamente  diminuisconsi  al  decader 
dell'  eia  ,  essendo  annessi  a  soggetto  che  da- 
gli aniìi  si  guasta.  In  quanto  poi  all'in- 
trinseco valore  di  questi  beni  ,  scorger  piios- 
si  v'inai  ne  sia  Y  eccellenza  dal  vedere  che 
rend'.'r  sanno  essi  più  nobile  e  migliorare  la 
miglior  parte  di  noi  ,  la  (juale ,  come  più 
ne  alìbondi  ,  più  spicca  e  si  divinizza  vie 
più;  non  opei'ando  mai  essi  ciò  che  abbiam 
veduto  opei'arsi  talvolia  dalla  ti*o|)pa  abbon- 
danza degli  altri  beni  ,  che  abbarbagliano 
1  intellello  ;  dove  questi  per  lo  contrario  ne 
di><gombran  le  tenebre  ,  e  ne  fanno  ognor 
più  chiara  e  penetrante  la  vista  .  E  ciò  che 
più  mostra  il  loro  j)regio  essenziale  si  è,  che 
troverem  noi  che  gli  altri  beni  comuni  esser 
possono  ai  cattivi  ed  ai  buoni  egualmente  ; 
ma  c|uelli  della  vera  virtù  non  si  potranno 
ritrovar  mai  che  ne' buoni  ;  e  però  un  dot- 
to  greco   diceva,   che  di   quegli    altri    non  era 
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<la  farne  conio,  peivlìè  non  ne  facean  con. 
to  neppure  gli  dei,  che,  quasi  un  gastigo 
fossero  ,  concedeangli  per  fino  ai  loro  nemi- 
ci .  Or  noi  dunque  veggendo  quanto  costan- 
ti sifno,  quanlo  sien  nobili  i  beni  che  pro- 
duce, in  noi  la  virlù,  ben  quinci  dobi)iani 
darri  a  credere ,  che  il  possedimento  di  essi 
vaglia  j)iìi  d'ogn' altra  cosa  a  poterci  render 
felici  .  Né  già  solfo  il  nome  della  virtù  s\ 
voglioji  (jui  intender  soltanto  le  discipline 
scienlifirhe,  le  <juali  da  troppo  scarsa  quan- 
tità di  persone  coltivare  si  possono  ;  ma  vo-. 
glionsi  intender  ancora  le  discipline  moi'ali  , 
che  da  tutti  coltivar  potendosi  generalmente, 
contribuiscono  ad  una  comune  felicità.  Ben, 
vero  è ,  che  le  scienze  ,  che  dalla  sola  facol- 
tà dipendono  delT  intelletto ,  più  alle  sono  a 
felicitai'*  i  ^  sej)c<randoci  esse  con  la  niente  no- 
stra dalle  affe/ldui  coi'porte  ;  onde  Platone 
diceva,  che  la  filosofia  una  scuola  è  (he  in- 
gegna a  moiire ,  con  islaccai'ci  essa  in  certo, 
modo  anticipatamente  dai  corpi  .  Ma  senza 
vistringeiri  a  nessuna  particolarità  e  com- 
i)rendend()  in  genei'ale  sotlo  il  concetto  del- 
la virlù  tutte  quelle  doli  rlie  adoi'uano  gli 
animi,  potremo  ora  noi  con  sicurezza  asse- 
lire  ,  (he  innggior  grado  avi-anno  di  felicita 
quei  che  si  avi'an  procacciata  una  (juantità 
ITìaggiore  di  esse  :   pei'pcchè  venendo  così  Ino,-. 
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ino  ad  aì>bondai"e  dì  beni  ,  che  non  poten- 
dogli venir  tolti ,  sono  per  conseguenza  suoi 
proj)ri  ,  viene  anche  a  rendersi  ,  come  dice 
il  romano  oi'alore  ,  sufficiente  da  se  medesi- 
mo, e  a  mellere  ogni  sua  cosa  in  se  stes- 
so ^  e  Tuoni  che  ciò  fa  non  dubita  egli  di 
chiamarci  beatissimo  .  Ma  una  tale  opinione  , 
che  pur  fondata  è  sulla  ragionevoìc^ia  e  sul 
Vero,  divien  falsa  ed  iritigionevole  per  con- 
dur  le  cose  a  quegli  eccissì  ,  che  le  fanno 
esser  viziose  ,  Il  dire  ,  che  la  viitù  cooperi 
jpiù  di  ogni  allra  cosa  alla  felicità  ,  questo 
è  un  favellare  ben  sano:  ma  T  asserire,  ch«s 
la  felicità  dell  uomo  consistei*  deliba  nella 
sola  virtù  ,  questa  è  propoiizion  che  noil 
reggesi  ;  e  quei  che  avanzata  1  hanno  noii 
hanno  considerato ,  che  1'  uoiho  un  compo- 
rto è  di  animo  e  insieme  di  corpo,  e  chtó 
questo  corpo  noii  può  non  abbisognare  ne- 
cessariamente dei  suoi  beni  e  ancor  degli 
esterni  :  onde  mal  essi  han  ceicalo  di  spiri- 
tualizzarlo in  tal  modo  ,  che  1  uomo  nou 
fosse  più  uomo  .  Da  tutto  il  sin  qui  detto 
pelò  non  inlentlo  io  già  che  s'  abbia  a  de- 
durre, doversi  aver  per  nulla  e  trascurare  i 
beni  del  corpo  e  della  forlujìa  ;  ma  bensì 
dover  esser  tenuti  in  assai  minor  jyregio  di 
quelli  dell  animo  ,  che  anche  soli  pos  >  ben 
molto   di   felicità  conferire  .    Dove  quegli  allii 
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quando  soli   sieno   e    scompagnali   da   questi  , 
jioii    ne  possono   conferir   parte  alcuna  ^   e  la- 
sciano tuttavia  1  uomo   in  una  condizion  trop- 
po misera.   Quindi  ben  degna   si  mostra   non 
so   se   di    biasimo,    o   di   compassione,   l'uni- 
versale condotta  degli  uomini,  eh  essendo  pur 
avidissimi    di   felicità  ,     più   in    quelle   cose   Ja 
cercano    che   meno    atte   sono    a    poter  com- 
parlii'la  ,    avendo    in    mira    unicamente    tjuei 
beni  ,   che   son    per   se   slessi   di    niun    valore, 
e   che   cercar   solo   si   vogliono   perchè    la    vir- 
tù   possa   meglio    jisplendere  ;     la    quale    inse^ 
gnandoci    di   farne    buon   uso ,    ci   rende     in 
tal  modo  utili   agli  altri,  e  acquistar   fa  onor 
inaggioi'e  a    noi  slessi  ,  che  già  non  possiamo 
esser     veracemente    onorati ,     se    non     se    col 
mezio   di  lei:   e   però  con  gi'ande  accorgimen- 
to  fatto   avevano   i  Romani   che   per  altra   via 
entrar  non  si  potesse   nel  tempio   dell  Onore, 
se   non  passando  prima   per  quello   della  Vir- 
tù .   Ma   ciò  che   più   imporla   si  è,    che   non 
solamente   ella    insegna     di    far   buon    uso    de- 
gli  altri  beni,   ma   insegna   pure   di  scemarne 
i   bisogjii  ,    conoscer   facendoci   poche   esser  le 
cose    a    noi    necessarie    pel     mantenimento     e 
onesto    comodo    dtlla   vita  ,    e    cjuindi    freno 
mettendo   e  moderazione  ai  desiderj  soverchj  ; 
moderazione,  che  sola  formar  può  certa  egua- 
glianza   ed  equilibrio    nella    così   diseguale   e 
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sbilanciata  dispailtì» ,   die   si  ilti'ova    ntl  iiion- 
tlo  :     del    che    <|ual    alt  fa    cosa     jjolreh!)'  esser 
più   acconcia     e    valevole   ad   agevolarci    il    di- 
venire   felici  ?     eflelluandosi     in    tal    guisa     per 
essa     nell  animo    di    ognuno     di    noi   ciò   che 
con    tanto   studio   cercarono    i    filosofi   e   legis- 
latori   più   antichi    per    felicitare    i    loro    popf> 
li  ,   Platone   in   Atene ,   in   Lacedeinonia  Licui*- 
go ,    Minos    in    Creta;     i    cjuali    tutti    persuasi 
erano     che     senza    una    qualche    eguaglianza, 
non    potesse   trovarsi   felicità  .     Di    qui   ben    si 
vede,   come   la    più   forte  cura   de' padri,   che 
per   naturale  istinto    e   diritto   il   bene    ognor 
tercano    dei   lóro  figliuoli  ,   quella    esser  debba 
di   una   ben  accostumata   e    virtuosa  educazio- 
ne ,    per    la   quale,    cresciuti     in    età  ,     spesi 
veggano    i   lor    anni   migliori     non   tanto    in 
addestrar    le  braccia    ed   i   piedi,    cjuanlo   in 
coltivar   la   mente  ed   il   cuore  ;     onde   forniti 
non  trovinsi    di  quei  pregi  soltanto,  che  con- 
venir loro    non   possono    se   non    per  breve 
tratto    di    tempo  ;     perocché    il    volerne    far 
pompa  in    un'  età    già    provetta  ,    in   vece  di 
onore,     apportar   potrebbe    vergogna.    Nella 
quale    età   chi     non    vede     quanto    bello    sia, 
quanto    giovi    aver  coltivato    1'  ingegno  ,    ed 
essersi    industriosamente    arricchito    dei   tesori 
della   virtù  ?   Io    non    saprei  certo  immaginar- 
mi persona  più  misera    di  chi  alia  vecchiez- 

,    I  4 


136 

ta  sia  clnnlo  senza  es?»  rsi  provvctìnto  di  le- 
sori  sì  fatti:  coDf  iossiac  he  al)]>ancloi)aiit]ori  al- 
lora il  vigore,  e  in  gran  palle  i  cìiletli  del 
corpo ,  tutti  vengliian)o  a  sentire  i  disagi  di 
lina  spossata  e  cagionevole  età  ,  condennati 
a  languii"  ira.  le  noje ,  e  lidoJli  ad  essei'e 
non  solamente  un  iixai'co  vano  del  suolo, 
per  usar  1  espressione  Omerica ,  ma  un  in- 
carco pesante  di  noi  medesimi  ,  se  avviene, 
che  negligentalo  avendo  Io  spirilo,  amati 
abbiam  solo  i  beni  della  fortuna  e  del  cor- 
po i  i  primi  dei  quali  per  la  maggior  parte 
allor  sono  liiulili  ,  i  secondi  per  la  maggior 
parie  sono  allora  peiduli ,  divenendo  il  cor- 
po stesso  uno  strumento  inopei'oso  ed  inet- 
to. Ma  per  conti'ario  chi  di  sapere  siasi  e 
delle  do!i  fregiato  della  virtù,  come  fece  So- 
lone ,  che  dicea  d  iin  ecchiare  imparando 
ognor  qualche  cosa,  (pianto  deliziosa  ,  quan- 
to contenta  ,  e  per  conseguenza  quanto  feli- 
ce quella  vecchia  età  non  ritrova ,  gustando 
egli  allora  tutte  insieme  raccolte  le  sapoiitis- 
sime  fi'ulla  delle  vili  uose  sue  pp])licazioni  ? 
A  procurai'  duncpie  ai  giovani  sopra  ogn' al- 
tra cosa  lai  beni,  esser  deggion  diivtle  le 
cure  deir  educazione  j  tener  dovendo  per  cer- 
to i  genitori  ,  che  cjuanto  maggior  cultura 
di  animo  procacceranno  ai  figliuoli  ,  lanlo 
maggiore   ne  sarà  la  felicità.    Il  che  ben  sin- 
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lerK^oa  da  Calorie  ,  ch'educar  voile  nella  vir- 
tù egli  stesso  i  figliuoli  suoi  ,  dicendo  non 
fsser  no  conveniente ,  che  la  miglior  cosa 
che  avrebbe!"  eglino,  dovesserla  riconoscer  da 
altri  ,  che  dal  lor  genitore  ,  E  così  1  inten- 
deva pur  Socrate,  il  quale  dicea,  che  la  vi- 
ta umana  senia  virtij  altro  non  è  che  una 
nave  ,  che  non  ha  timoniere  .  Or  duncjue 
noi  j"n  cjuesto  mar  di  miserie  chiamiamone 
essa  al  governo  :  essa  a  noi  sia  veramente 
quale  dal  più  grande  di  tutti  i  poeti  si  fin- 
ge essere  stata  Minerva  ad  Ulisse  :  dalla  cjual 
dea  ,  nata  dal  capo  di  Giove,  già  sapete ,  o 
signori  ,  che  siinboleggiata  appunto  ci  vien 
la  virlù  .  Essa  il  corso  diriga  della  pericolo- 
sa nostra  navigazione;  essa  ci  guarentisca 
dalle  procelle,  e  non  consenta,  che  ci  fac- 
cian  perire  le  sirti,  le  cariddi,  i  ciclopi, 
le  sirene  ,  le  ciixi  ;  per  le  quali  cose  non 
altro  già  vuoisi  intendere  che  le  umane  pas- 
sioni .  Avventurosi  voi  ,  o  accademici  ,  che 
risguardati  siete  con  tanta  parzialità  da  (|ue- 
sta  Minerva ,  la  cjual  vi  ammaestra  in  quel- 
le discij)ljne  ,  che  più  cooperano  alla  felici- 
tà !  Egli  è  ora  tempo ,  che  col  vostro  valore 
compensiate  voi  quella  noja  che  1'  incolto 
mio  favellare  ha  recata  alle  dotte  persone  e 
gentili  ,  che  ci  fan  qui  corona.  Queste  gen- 
tili  persone  ben    anche   care  sono    alla   stessa 
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vostra  Minerva ,  come  assai  manifesto  in  og- 
gi si  vetle  dal!  esser  elleno  qui  convenute  . 
Alla  presenza  di  queste  pertanto  destate  pur 
ora  le  gioconde  vostre  e  veramente  filarmo- 
niche ctlre  .  Ben  gi'ande  e  invidiahil  poi'/io- 
ne  di  felicità  a  voi  tocca  sta  sera,  sicuri  es- 
sendo di  dover  tlalle  vostre  letterarie  fatiche 
riportar  fruito  di  encomio  e  di  laude .  la 
quanto  a  me  assai  felice  terrommi  ,  se  po- 
trò esserne  lodato  non  già  ,  ma  sol  compa- 
tito . 
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^Jrire,     s   io    doxessl     piU'sriitarvJ     11    rilr^flo 
clrll    usura    la    più    scaltra    figlia    dell   avarizia  , 
collocatala  alle  porle  dell' inferno ,    ove  il  can-    . 
ter    d'  Enea    fa    seder   tulli   i    vizj  ,    vorrei    di- 
pinseivela    jjallida  sempre,   e    smunta    in    atto 
di    sur<  Itiaie     il    sangue     dei    bisognosi     senza 
lUSLi   saziai'si  .     Voi'rei    mostra l'vela    falsamente 
nitììosa    andai"   ifj   v«'i'ca    delK indigenza  ,    otFiir- 
le   dell   oro     con    una    inane  ,     per    ispogliarla 
])()i    delle    vesii   con    1   altra  .    Vorrei   affollarle 
d' iijlorno    una    truppa    di' giuocatori ,   di    dis- 
soluti ,     di    traflìoanli    sconcertati,     recai'le    ai 
piedi    ciò    che    hanno    di    piìi    prezioso    per    ri- 
ccM'vene   scai'so    argento  .    Vorj'ei    farvela    vede- 
le    pi'osccilla    sempre   dagli    Stati  ,    mantenersi 
nelle   (itlà    ricoverata    nelle   lotterie  ,   albergata 
nei   palagi    dei  grandi  ,   accolta    nelle   botteghe 
dei    commei'cianli  .    Invano    lo  sdegno    univer- 
sale  la    persej^uita  ,    e    la    maledice.    Invano   la 
povertà    1  assoi'da     con    pianti,     e   con    grida. 
Essa    non    ha    orecchie    pei"    udire  .      Ha    cento 
occhj    d  intorno    al  capo    jiei*  vedei'e    i  bisogni 
altrui;     e   cento    mani    le    j)endono    dal    busto 
per   aflft'iTare    ogni    guadagna    vietato  . 

L'  usui'a  ,    o    Sire  ,    è    il    flagello    dei    j)opo- 
li  .    La    nazione   che  geme   sotto   le   sue   vessa- 
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zioni  llen  gii  Otclil  rivolti  al  Irono  per  es- 
ser liberala  tìa  questo  mosli'o,  e  vederla  vo- 
miJar  dall' avide  fauci  le  prede  J'apite.  E  che 
alli'o  j)uò  fare  la  sovrana  vigilanza  che  cer- 
carla nei  suoi  nascon'^h'gli,  snidarla,  perse- 
guitarla insino  a  cJie  ahhia  ahl^an donali  i 
suoi  Stati?  Malanno  al  pijnci])e,  i  cui  pen- 
sieri non  si  pascono  che  di  gueri'e  ,  e  di 
C()n({uisle;  die  pili  ama  d'esser  cliiainato  de- 
I)ellator  delle  vicine  nazioni  ,  che  padre  ,  e 
pastore  del  silo  })opolo .  V<jì  fi'a  lo  strepito 
deir  anni  pensate  ancora  alla  prosperità  dei 
sudditi  .  Voi  cliiainate  ai  voslri  fianchi  la  fi- 
losofia e  le  chiedete  die  vi  sinascheii  l'usu- 
ra per  ischiacciarle  il  capo  .  Sire  ,  io  lo  fa- 
rò, e  lo  farò  senza  raggii'i  .  Avezzo  a  ren- 
der tributo  alla  verità,  confutando  filosofi, 
e  spiriti  forti  ,  non  ismentiiò  il  mio  carat- 
tere parlando  col  principe  il  più  Augusto 
della  teri'a .  Pile  sciagurato  se  fossi  così  vile 
da  strisciale  la  lingua  nel  fango,  e  adulafi- 
do  rusurajo  apparecchiassi  la  rovina  del  po- 
polo .  Voi  domandate  cosa  sia  usura.  Io  ve 
lo  dirò .  Interrogate  con  quai  niezzi  possa 
meglio  impedirsi  senza  far  leggi  penali.  Vi 
additerò  (piei  che  mi  sembrano  i  j)iù  oppor- 
tuni. Ed  ecco  la  disseitazione  divisa  in  due 
parti  ,  che  foimano  i  punti  ,  cui  proponete 
ai   filosofi   da   trattare  . 
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L'usura  è  un  guadagno  d'una  cosa  tenu- 
ta odiosa .  Lucrum  ex  re  otiosa  .  Quesla  co- 
sa uno  esser  danaro;  quesla  può  essei*  una 
merce ,  un  mol)ile .  Riscuotere  un  frutto  per 
una  somma  t!ata  ad  alcuno  ,  die  lerrel^besi 
sepolta  nello  scrigno  ,  senza  pensare  a  met- 
terla a  traffico:  dargli  una  merce,  di  cui  non 
si  ha  bisogno,  per  un  interesse,  questo  è 
macchiarsi  d'usura.  Non  vi  corrucciate,  o 
moralisti,  se  alquanto  mi  discosto  dalla  vo- 
stra dcffinizione .  Pei"  voi  l'usura  è  wn  gua- 
dagno ricavato  da  un  imprestilo  j>er  la  for- 
za stessa  dell'  imprestilo  .  Lucrum  ex  mutuo 
vi  mutui  .  Ma  la  vostra  deffinizione  è  ella 
al  coperto  d'  ogni  opposizione  ?  Se  vi  repli- 
casse un  politico,  che  quando  egli  esige  un 
frutto  da  un  contante  presso  di  lui  morto  , 
non  pretende  d' esigeilo  da  un' imprestanza  , 
p'ei'chè  nosi  intende  di  darlo  a  prestito  ,  ma 
ad  intejesse ,  come  vi  disimbarazzareste  ?  Di- 
ixsle  che  ciò  nulla  ostante  ([uesto  è  un  ve- 
ro prestito,  benché  prestilo  non  vogliasi  chia- 
mare j  perchè  non  convenendo  a  (|uesla  sor- 
ta di  contrailo  il  nome  d'  interesse  ,  che  ri- 
chiede un  titolo ,  non  può  esser  in  sostan- 
za che  un  vero  imprestito.  Voi  direste  il  ve- 
ro .  Ma  intanto  qual  dei  filosofi  vi  riusci- 
rebbe di  guadagiìaie?  Le  parole  è  dopo  pren- 
derle  per    quello   che   comuneinonle    significa- 
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no  j  né  preslllo  si  dee  chiamare  ciò  che  ìa 
voce  comune  non  carallerizza  per  tale.  Chi 
dà  air  amico  cieli' argento  ad  iinpreslanza  ^ 
glielo  dà  gi'aluitanienle  .  Il  condannailo  ad 
un  fi-nllo  heiìrhè  modei-alo  è  un'usura, 
cui  il  volgo  slesso  conosce  ,  e  disapprova  . 
Ma  non  passa  già  per  usuia  il  dargli  sodo 
nn  semplice  chirogi*afo  una  somma  col  pat- 
to d'  un  frutto  ,  mentre  s'  esprime  che  non 
gliela  dà  a  prestito,  ma  ad  interesse.  Chia- 
miani  dunque  l  usura  un  guadagno  su  di 
una  cosa  oziosa  ,  non  su  di  un  imprestito. 
Non  è  però  che  un  danaro  sepolto  non 
possa  mai  esser  posto  ad  un  guadagno  leci- 
to. Lo  può;  ma  in  allora  cessando  d'esser 
ozioso,  non  va  più  soggetto  alla  legge  d  in- 
fruttuosità (i).  L'usura  pertanto  è  questa.. 
Tengo  V.  g.  un  anello ,  tengo  una  somma 
inutile  ai  miei  bisogni  x,  somma  su  cui  non 
ho    formato    dei   piani     di    commercio    e     di 

gua- 


(i)  Qnalor  mi  compiaceva  della  gloria  d'esser  l'in- 
ventore del  nome  d'ozioso  dato  a  tal  sorta  di  danaro, 
mi  trovo  rapito  l'onore  dai  santi  padri  :  "  Quid  orio- 
„  sam  pecuniam  tuam  in  redditum  componis  ?  S.  Ilarius 
„  in  Psalm.  14.  num.  15.  Da  pecuniam  si  habes  :  prò-. 
„  sit  alii ,  qua;  tibi  otiosa  est.  S.  Ambrosius  de  Tobia 
„  cap.  2,.  num.  8.  „ 
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guadagno  .  MI  si  tlomjjnda,  fsibendoini  i>n 
ifiteressf  .  Qudloi'a  sia  ilisjxìsio  a  conct-cìf'rla 
(  (MK'sto  rimane  in  mia  libertà  ,  jMirchè  il 
|)oslnlat(Ji'e  non  trovisi  in  estrttna  angustia) 
ricuserò  il  frnffo.  Quel  confante,  che  non 
nii  avi'ei)he  fruttalo  nello  srriguo,  non  può 
fruttarmi  in  uria  mano  straniera.  Stirile  era 
presso  di  me  :  sterile  mi  dee  rimaner  presso 
di  Uiì  altro  .  E  <|ual  ragione  mi  auloriiza 
a  metter  una  contribuzione  su  quell  argen- 
to ,  dietro  cui  non  s'  occupa  il  mio  pensie- 
ro, non  s'affatica  la  mia  indvìstiia  ?  IVrcìiè 
lutto  il  lucio  non  andei'à  ad  arriccbii'e  co- 
lui ,  la  cui  sollecitudine  seppe  ]>rodurlo  !  Ma 
il  danaro  è  mio  ,  voi  dite .  E  vostro  pui'e 
sarà  dopo  la  l'estituzìone  .  Ma  1  industria  non 
è  vostra  ;  t!un<jue  il  prodotto  di  essa  non 
può   a    voi   apparleiure  , 

Filosofi,  voi  vi  sdegnate  al  nome  di  ste- 
rilità del  danaro,  A  voi  nulla  s  affatela  , 
che  di  lui  sia  più  fi'uKÌfero  .  Il  danaro  si 
è  quello  elle  forma  la  fortuna  del  traffica  fi- 
le j  il  danaro  che  accresce  la  massa  tielle 
])roprielà  civì  cittadino  •  il  danaro  che  allar- 
ga i  podeì'i  del  cavallei'e  ;  il  danaro  che  pro- 
duce lutti  i  comodi  della  vita.  Ma  tjual  dei 
moralisti  ba  n)al  contrastala  a  ìxù  tali  pre- 
rogative ?  Lo  (hianìarono  sterile  dì  sua  na- 
tura:   ma   altro    non  vollero   dii**   se   non   che 

T.  XI.   Esemp.  di  Eloq,  K 
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lasciato  inoperoso,  né  posto  nella  ciieolazio- 
ne,  né  dato  a  traffico  ,  o  ad  interesse  con 
titolo  ,  egli  resta  infecondo  .  Ecco  il  senso 
di  questa  steiiljtà ,  che  sembj'a  divenula  lo 
scheizo  dei  giurisprudenti ,  e  dei  politici  , 
principalmente  del  marchese  Sci])ione  MciflVi 
nella  sua  opcj'a  ,  deli  impiego  del  danaro  , 
the  gridò  col  cardinal  de  Luca  :  Fabula 
spcciem  ista  consideratio  continet .  Non  ne 
penetrarono  il  senso  ;  per  questo  la  stima- 
rono  degna   di    i-iso  , 

Il  metallo  duiKjue  è  infrullifero  ;  nella  so- 
Ja  situazione  però  d'  ozio  in  cui  l'abbiam 
posto .  Fuori  dì  questa  ,  egli  è  il  dono  il 
più  fertile,  il  più  prezioso,  che  ci  ahhia  con- 
ceduto il  cielo  ,  cjuello  che  puossi  chiamare 
il  vero  alimento  della  vita  civile.  Aprite  per- 
tanto ,  o  facoltosi  ,  i  vostri  erarj  :  disseppel- 
lite i  vostii  talenti:  esponeteli  ai  rischj  del 
traffico ,  e  delle  società ,  metteteli  nella  cir- 
colazione,  dateli  a  censo,  vi  recheranno  vin 
fruito  legittimo  ,  e  accrescei'anno  la  massa 
delle  vostre  sostanze.  Ma  fintantoché  non  lì 
traete  dall'ozio,  in  cui  giacciono,  voi  non 
gli  abilitale  ad  arricchirvi  .  Ogni  vantaggio 
che  vi  potrebbero  portare,  è  uno  sporco  gua- 
dagno. 

La  sterilità  del  danaro  però  non  è  la  so- 
la ,  che  metta   uu   divieto   all'  interesse  .     Evvi 
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ancoi'a  la  traslazion  del  dominio  .  Qualora 
è!  dà  una  somma  ad  alcuno  in  lui  sa  ne  fa 
passare  la  padronanza  ,  questa  tessendo  la  con- 
dizion  del  numerario,  e  d'ogni  altra  cosa, 
che  consuiriasi  con  1'  uso  ,  Quell'  aigenlo  di- 
venta un?L  sua  proprietà .  Ma  con  qual  di« 
ritto  vorrebbesi  stipulare  un  prò  su  d'  una 
somma  altrui?  Se  avvantaggia  il  danaro,  dee 
avvantaggiare  al  suo  padrone  ;  ora  il  suo 
padrone  si  è  quello,  che  lo  ha  ricevuto;  dun- 
que il  profitto  è  tutto  riservato  a  lui .  E'  ve- 
ro che  il  ricevitore  sottoscrive  spontaneamen- 
te un  fruito.  Ma  la  legge  di  natura  ci  gri- 
da di  non  accettare  le  sue  offerte.  Ci  vieta 
di  trar  vantaggio  dalla  sua  dappocaggine,  e 
d'  arricchire   sulla  sua   necessità  . 

So  che  si  opporrà  ,  che  il  datore ,  nel 
mentre  che  i  suoi  contanti  vanno  a  formar 
le  fortune,  e  a  scemar  I'  indigenza  del  iuo 
prossimo ,  riman  privo  d'  un  sicuro  guada- 
gno ,  o  va  ad  incontrar  un  discapilo ,  per 
non  aver  altra  somma  onde  rimediarvi.  Or 
bene  .  Nel  caso  esposto  solo  o  di  un  lucro 
cessante  ,  o  di  un  danno  emergente,  il  pro- 
prietario viene  autorizzato  a  chiedere  una  ri- 
compensa per  indennizzarsi  .  La  carità  che 
gli  dice  di  sollevare  il  suo  fratello,  non  lo 
obbliga  a  farlo  con  suo  pregiudizio  .  Allora 
r  equità    gli  accorda   un   risarcimento    da   chi 
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tu   la   causa     del    suo    svantaggio  .     Ed    eC(o   ì 
due   (Itoli    bì  ct'lebri    nelle   iCiiole,    die   lendon 
lecilo    un    pi'ofilio     ai    nostii    capitali  .     La   ra- 
gione   non    ih;  riconosce   altri  . 

L'uomo  onesto  pertanto  esaminei'à  iinpar- 
ziahnente  se  questi  titoli  o  di  un  guadagno 
che  pei'de  ,  o  di  Uii  danno  che  incontra  si 
i"eali/!,?.ino  nel  suo  caso  .  Se  li  Iroverà  veri , 
riceveià  una  gratificazione ,  di  cui  non  avrà 
ad  ai'roi^sire  al  tribunale  della  giustizia  ,  e 
della  lagjiM^e.  Se  non  si  ])otianno  cjualifica- 
re  che  per  iminaginaij  ,  la  iifi»ìterà,  conlen- 
to d' aver  sollevato  il  suo  siiuile  seijza  inte- 
resse.  Egli  non  isvolgeià  i  codici  per  rin- 
tracciar forse  delle  approvazioni  alla  sua  avi- 
•^ilà  (i)  .  L'autorità  di  certi  casisti  non  gli 
juipori'à  i  couìe  non  gli  fai'anno  pender  le 
bilance  a  danno  dell  equità  i  discorsi  ,  le 
false  rcigioni  dei  politici,  nemici  dei  povei'i , 
adulatori  degli  avari  .  La  sua  guida  sarà  la 
j'agione  j  la  l'agione ,  io  dico,  che  andando 
d'accordo  colla  legge  di  natura  e  dell'una, 
e   dell   altra    essendo   inleij)rete    il   codice  della 


(i)  "•  Il  trar  argoniL'iito  dalle  leggi  in  materia  d' usu- 
„  ra  e  un  appoggiarsi  a  una  ficvol  canna ,  che  si  spez- 
,,  za  nel  mentre  si  vuol  far  servire  di  sostegno .  Adria- 
„  nus  SwAtiis .  Pro  Sacramento  Pce'iiteniia'  „ . 
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Dlxina  Sti'iliul'a ,   non    polra    deviare   dal  sen- 
tiero   del   glnsto  ,    e    delT  onesto* 

Ma  saia  egli  vei-o  che  la  Ragione,  e  la 
Serittura  uniscano  i  !o)*o  voti  per  condanrìa- 
re  (jneir  nsnra  ,  di  cui  slnora  abbìam  ragio- 
nato ?  Sì  ;  la  ragione  e  insegna  che  gli  uo- 
mini figli  tulli  d  uno  stes^o  padre ,  inenihri 
d'uno  stesso  corpo  hanno  dirillo  d  esser  sol- 
levali dai  loro  simili  .  Può  venire  un  nosti  o 
fi'atello  a  chiederci  soccoi'so  ,  può  ^< «11'  citarci 
d'  una  souìma  per  noi  Imtliie  .  Gliela  dob- 
biamo accordare  senza  aggravio  .  La  natina 
che  ci  gilda  di  fare  a  un  nosti-o  simile  ciò 
che  vorremmo  ch'egli  si  facesse,  vuole  che 
gli  rendiamo  il  servigio  gi'atuitamenle ,  poi- 
ché brameremmo  pur  di  gi"atui(amente  rice- 
verlo .  Dargliela  con  inteiesse  è  un  aii'icchir 
se   stesso,   e    non    un    beneficar   altrui. 

Che  diremo  del  codice  Divino,  libro  il  più 
santo  di  tpianli  sien  comparsi  al  mondo,  li- 
bro che  più  di  (ulti  s  interessa  pel  bene  del- 
la società  ,  e  jhì*  la  felicità  dello  Stato,  li- 
bro che  si  mette  in  difesa  dell'  i, inanità  cal- 
pestala ,  libro  il  più  ri])ieno  d'  una  politica 
illuminata,  che  sapendo  conciliare  gì  interes- 
si del  dovizioso  coi  bisogni  del  povero,  prov- 
vede al  buon  essere  dell  uno  senza  esaurir 
1  altro  f  Questo  codi;  e  scritto  per  'ihtti  i  cli- 
mi,   per   tulli   i   popoli   fa  sentir   la   s-ua  voce. 

K  3 


I  5o 
^*  Se  avrai  prestalo  danari  ai  povero  mio. 
„  popolo ,  the  soggiorna  leco ,  non  lo  met- 
„  terai  a  tortura  come  un  esattor  violento  , 
„  e  non  1  opprimerai  con  le  usure  (  Exod. 
„  2  2.  iò.)  .  Se  il  tuo  fialello  sarà  cachilo 
j,  in  bisogno  ,  e  renduto  impotente  a  trava- 
„  gliai'e ,  e  tu  lo  riceverai  presso  di  te  co- 
„  me  ospite,  e  pelU'gi'ino ,  e  teco  avrà  vis- 
„  suto  ,  non  gli  darai  danari  ad  usura,  ne 
5,  vorrai  ripetere  più  di  ciò  che  gli  avrai 
j,  somrnÌDÌstralo  ( Levit.  j5.  o5.)  Non  darai 
„  al  tuo  fratello  danaro,  biada,  o  qualch'al- 
„  tro  a  condizione  che  te  ne  restituisca  un 
„  tanto  di  più  (  Dcutcr.  2  3.  ig.J  „.  Di 
questi  divieti,  di  cjueste  minacce  risuonano 
tutte   le  sagre  carte   (i)  . 


(i)  Non  cito  in  conferma  dei  sentimenti  della  Bibbia 
il  testo  di  S.  Luca  6.  27.  Mutuum  date  ,  n'thil  inde 
sperantes  .  So,  ch'ivi  si  parte  dei  contrasegni,  che 
debbon  distinguere  il  sincero  perdono,  che  dà  ad  un 
suo  nemico  un  seguace  del  Vangelo ,  da  quei  d''  un  pa- 
gano ;  tra  cui  si  nomina  il  dargli  a  prestanza  senza 
speranza  ancora  di  gratitudine,  di  ricompensa j  di  re- 
stituzione .  1  sentimenti  della  Scrittura  intorno  ai  pre- 
stiti compariscon  chiari  abbastanza  in  molti  luoghi  sen- 
za violentare  \\  testo  di  S.  Luca,  Il  celebre  Calmet 
così  lo  commenta  .  "  Date  ad  imprestito  ancora  a  quel» 
,^  li ,  che  temete  non  abbiano  più  a  Tare  la  restituzic- 
>  «  ne, 


1  5  i 
La  chiesa  penetrata  per  11  pn]>l)lico  bene 
sostenne  sempre  con  vigore  questi  principi  • 
Proscrisse  sempre  le  usure  i  sempre  le  con- 
dannò.  L'avida  ingordigia  degli  nsnraj  se 
trovò  dell'indulgenza  presso  ai  magistrati  <  i- 
vili  ,  ed  ottenne  cpialche  tolleranza  dal  tro- 
no in  tempi  calamitosi ,  non  l'apì  mal  il  vo- 
to al  lriì)unal  della  cliiesa  ,  né  ])olè  sospen- 
dere i  fulmini  del  Vaticano  .  Le  fuhninò  Ur- 
bano IIL  Gregorio  IX.  PioV.  Gregorio  XlTL 
Benedetto  XIV.  con  sua  Enciclica  .  Le  ful- 
minò un  concilio  provinciale  di  Milano,  di 
piacenza  ,  di  Boui'deaux  ,  di  Cambral  .  Le 
fulminò  r  assemblea  del  clero  di  Fi'ancia  te- 
nuta a  Melun  .  Tutti  1  padri  poi  ,  tutti  i 
teologi  fecero  eco  ai  decreti  dei  concilj  ,  alle 
decisioni   della  chiesa  .     Ghe   più  ?   I   sacri   ca- 


„  ne  ,  Comment.  Litter.  11  Tirino  "  prestate  ai  po- 
„  veri  ancor  nemici,  se  sieno  in  necessità,  senza  spe- 
j,  rame  alcun  guadagno ,  cioè  benché  da  essi  sperar 
„  non  possiate  simiì  benefizio  .  Cap.  4.  75.  „  Ai  quali 
naturali  sentimenti  riflettendo  il  dottissimo  Soto,  così 
tronca  la  questione.  "  Il  luogo  del  Vangelo  in  S.  IjU- 
,>  ca  cap^  6.  Mutuum  date  nihil  inde  sperantes-,  solito 
,,  acl^esser  recato  a  questo  proposito,  certamente  non 
„  ha  quella  forza,  che  comunemente  se  gli  attribui- 
„  sce  .  Trad.  de  justitia  ,  &  jure,,.  ^,, 
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noni  decretarono  pene  (lontra  gli  usui'aj . 
Gli  allontanarono  dalla  mensa  de' fedeli  .  Con- 
dannarono le  loro  ceneri  a  non  aver  riposo 
colle  ceneri  dei  cristiani  .  Diciiiararono  invali- 
di i  loro  testamenti,  le  loro  persone  infami. 
Così    la    Chiesa    fu    benemerita   dilla    società  . 

Ed  oh,  qn;d  pi'ospttlo  di  felicità  s' aj-ri- 
re^ihe  sulla  faccia  del  cri.stianesimo,  se  T  usu- 
ra fulminata,  sbandita,  non  avesse  più  a  ri. 
stabilirsi  nelle  nostre  contrade  !  Quanto  la 
società  fic^riiihbe  se  disseppellito  il  numera- 
lio  tenuto  linchluso  si  uittlesse  n<'Ue  mani 
dei  bisognosi,  e  si  lasciasse  produr  frutti  a 
solo  loro  vantaggio;  se  contento  il  pi'oprie- 
lario  della  semplice  restituzione  ,  ne  abban- 
donasse tutto  il  piò  ali  industria  di  chi  lo 
ha  posto  a  profitto!  Qual  com})iacenza  non 
dovrebbe  provaie  un  animo  ben  fatto  nel 
veder  il  suo  oro  uscir  dallo  sciigno,  or  so- 
stejjere  il  credito  d  un  ixgoziante  ,  or  pro- 
vedere un  padre  di  famiglia  in  procinto  di 
diventar  la  vittima  dei  suoi  creditoii  ,  poi 
rientrar  nelle  sue  mani  colla  gloria  d  aver 
foiinata  la  salute  d  un  onesto  cittadino.  Ma 
ijuesti  piaceri  per  cjuanto  pochi  sono  piacei'i 
lusinghevoli    (i)  ! 


(i)  L'umaniù  ira' Greci  aveva  formate  delle  società, 

che 
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Speculatori  ,  che  nel  divieto  dì  potei"  esi- 
gere una  mercede  oltre  la  sorte ,  rawijiate 
im  colpo  vibralo  al  commercio  ,  ora  mi  vol- 
go a  voi .  Voi  dite  ,  che  pochi  vorrebbero 
conceder  delle  somme  anche  oziose  gratuita- 
mente ;  e  che  il  commercio  ne  risentii'ebbe . 
Ma  convien  riflettere ,  clfe  grande  essendo  il 
luiuiero  di  coloro,  forniti  di  titolo  It^gittimo 
o  di  lucro  cessante,  o  di  danno  emergente, 
o  perchè  manifestamente  son  dediti  al  com- 
mercio, o  perchè  soglion  per  costume,  met- 
ter sempre  a  profitto  il  loro  aigento,  il  com- 
mercio poco ,  o  nulla  verrebbe  ad  esser  im- 
barazzato .  Checché  ne  sia  però  del  commer- 
cio ,  r  equo  solo ,  e  l' onesto  dee  formar  la 
regola  del  nosti'o  operare  ;  né  sarà  mai  per- 
messo d  ingrandire  il  commercio  con  mezzi 
illeciti  . 

Benché  a  dire  il  vero ,  non  son  elleno  le 
usure  che  scavano  lentamente  1'  edifizio  del 
commercio  ,  che  succhiano  1'  alimento  che  lo 
mantiene   in   vita  ?    Quanti    trafficanti    aggra- 


che  raccogliendo  le  spontanee  obblazioni  dei  facoltosi 
formavano  un  fondo ,  con  cui  sovvenire  prestando  ai  bi- 
sogni dei  cittadini  decaduti .  La  fede  tra  noi  pvò  forse 
mostrare  simili  esempj  ? 
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vali  dell'  oro  altnii  vi  hanno  consunto  il 
proprio  per  pagarlo  ?  Dovendo  ogni  anno 
sborsare  un  interesse  gravoso  ,  abhenchè  ta- 
lora vada  a  rovescio  il  traffico  ,  1'  infelice 
commerciante  vede  sovente  divorati  dalle  in- 
gorde usure  ancora  i  proprj  capitali.  Quin- 
di ne  viene  il  fallimento  con  sensibile  dan- 
no del  commei'cio .  Pi'Incipi  ,  volete  fermare 
la  continua  ruota  dei  fallimenti  ?  Impedite 
le  usure  .  Lo  Stato  in  allora  non  vedrà  più 
di  questi  sciagurati ,  che  nella  propria  rovina 
strascinano    le  fortune  degli    onesti    cittadini  , 

Né  solo  al  commercio  dannosa  si  è  l'usu- 
ra .  Dessa  congiura  ancora  alla  perdita  di 
molte  famiglie  .  Cadute  in  necessità  ,  mentre 
ricorrono  all'  usura  per  non  alienare  il  pò» 
dere  ,  divengono  poi  impotenti  a  soddisfarne 
gli  aggravi  ;  e  sono  costrette  ad  abbandonar- 
lo all'avidità  dell' usurajo,  che  forse  a  que- 
sto solo  fine  diede  il  danaro  .  S.  Basilio ,  e 
il  Damasceno  consigliavano  piuttosto  di  sof- 
frir le  strettezze  della  penuria,  di  vendere 
ancora  i  proprj  beni,  di  che  lasciarsi  sovrac- 
caricare  dalle   usure  . 

Ma  d'  onde  avviene  mai,  interrogherà  ta- 
luno ,  che  i  prestiti  sieno  tra  di  noi  sì  ra- 
ri ?  Due  motivi  mi  si  affacciano  .  Il  primo  , 
perchè   un   pernicioso  abuso   è  già  invalso   di 
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non  somministrai'  contanti  che  ad  interesse. 
Passa  ormai  per  indiilMtato,  ch'ogni  danaro 
possa  riscuotere  un  frutto.  Le  stesse  perso- 
ne oneste  credono  sagro  un  profitto  stipu- 
lalo per  una  somma  anche  inoperosa,  stra- 
sciuaU  dal!  opinione  comune  .  Al  secondo 
motivo  dà  causa  la  poca  puntualità  del  re- 
stituire ,  Qualora  1'  amorevole  creditore  dee 
chiedere  con  replicale  istanze  il  suo  ai'gen- 
to  ,  che  talvolta  conviene  che  implori  1'  au- 
torità dei  trihunali  ,  allora  si  corruccia  ,  e 
non  rimira  nell  impreitanza  che  un  eccesso 
di  hontà  ,  che  gli  è  pregiudicievole .  Quell' 
oro  die  concedeva  alle  prime  pi'eghiere  di 
chi  k)  chiedeva  ,  ora  non  lo  accorderà  che 
stentatamente  all'  importunità  di  chi  lo  avrà 
assedialo   lunga  pezza  . 

Sire,  finora  abhiamo  esposta  l'usura  pro- 
priamente tale .  Ma  questa  pianta  sciagurata 
getta  molli  altri  rami  ,  di  cui  è  duopo  ra- 
gionare. Ella  è  usura  l'aggravar  d'un  frut- 
to esorbitante  il  suo  argento  ,  quando  si  ab- 
bia titolo  .  Non  contento  1'  avaro  del  profit- 
to che  gli  accordano  le  leggi  ,  1'  onestà ,  la 
consuetudine  del  suo  paese  ,  vuole  che  il  suo 
danaro  vada  a  succhiare  il  sangue  degl'  in- 
felici ,  e  non  rientri  nello  scrigno  che  ba- 
gnato del  pianto  di  chi  1'  ebbe   tra  le  mani . 
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Il   frullo    adunque   acciò     non   sìa    macchiato 
ci'  usura     delih   essei*   moderato  .     Ma    chi    gli 
prescriverà    dei   confinì  ? 

L  interfc>se  vaiia  da  un  paese  all' alfro  . 
Ove  è  scarsezza  di  numerario  ,  V  ìnf»^ressc 
prende  un  ascendente,  a  tuì  non  arriva  ni^ii 
ove  ve  n'ha  in  maggioi'e  abbondanza.  In 
Stokolm  si  peimette  un  frutto  <  he  no»i  tol- 
lerasi in  Amsterdam  ,  e  in  Genova  ,  perchè 
la  capitale  della  Svezia  non  conta  la  metà 
tlel  numerario  che  scorre  nel  serio  delle  me- 
tropoli dell  Olanda  ,  e  della  Liguria.  Queslo 
è  naturale .  Subito  che  il  metallo  è  in  tale 
affluenza  che  se  ne  trovano  delle  somme  con 
tutta  agevolezza  ,  il  proprietario  è  cosIj  etto 
ad  accordarlo  a  nn  più  picciolo  interesse  pei" 
non  lasciai'lo  infruttuoso.  Ma  se  un  paese 
Ile  scarseggia  ,  allora  diventa  più  pinzioso  , 
ed  ha  diritto  dì  farsi  pagar  più  caro  .  Do- 
pò  che  la  scoperta  dell  Iiiuie  inondò  ilei  pre- 
2ÌOSO  metallo  1'  Europa  ,  1'  inteiesse  ribas^ò  , 
come  ci  assicui'a  Garcilasso  della  Vega  ;  e  tut- 
tora rin^ane  ribassato  In  quei  regni  ,  che 
mantengono  più  di  corrispondenza  con  quei 
l'icchi  paesi  ,  e  ne  litraggono  delle  somme 
immense  .  Cito  la  Spagna  ,  ove  1  interesse  è 
assai  mediocre.  La  conquista  dell  Egitto  pio- 
duma  lo   stesso   in    Roma  .    Rilevasi    da    Dione 
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ìili.  1 5.  the  r  Inti lessfc  fu  rltlofto  dal  sei  al 
quattro  per  cento.  Nel  secolo  decimosesto  Be- 
lila vide  paiiinenli  il  finito  ordinai-io  de' cen- 
si salito  sino  al  dieci  pei"  cento  ,  che  a  po- 
co a  poco  aniiò  scemando  sino  al  quatti'o  , 
frullo  d'  oggidì  coiTente  .  Da  questo  ne  vie- 
ne che  non  si  può  fissare  un'  eguaglianza 
d'  interesse  per  tulli  i  paesi  ;  che  (juello  che 
1  equilà  condannerel)I)e  per  illegittimo  in  uno 
Stalo,   dee  permettei'lo   in    un   altro  . 

Diverse  ciixostanze  inoltre  possono  concor- 
rere a  variar  l'interesse  in  un  stesso  paese, 
in  una  stessa  città.  La  conquista  d'una  pro- 
vincia ,  un  nuovo  ramo  di  commercio,  od 
altri  colpi  avventurali  posson  chiamare  in 
una  cillà  moli'  oro  .  Ecco  ribassarsi  1'  inte- 
resse .  Può  una  guerra  dispendiosa,  un'inva» 
sion  ti' un  nemico,  la  caduta  dell'industria, 
e  dtl  iraffico  lasciar  desolata  una  monarchia; 
e  1  interesse  andando  a  seconda  della  scar- 
sezza   del    numei'ario    si    rialzerà  . 

Ma  qual  sarà  il  punto  ,  su  cui  dovrà  ri- 
posare nelle  differenti  circostanze.'  La  legge; 
e  in  mancanza  della  legge  l'equità  naturale. 
Gli  editti  del  principe  pertanto ,  e  la  prati- 
ca degli  uomini  probi  saranno  la  guida  uni- 
versale . 

Un'altra  riflessione  non   devesi  tralasciare. 
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Quando  una  città,  un  porto  trovasi  in  tale 
favorevole  situazione  che  i  capitali  vi  guada- 
gnano un  fi'utlo  eccessivo,  allora  il  danaro 
senza  ingiustizia  può  domandare  un  interes- 
se maggiore  .  La  faci]i[à  dell'  impiego  di  es- 
so,  la  sicurezza  di  metterlo  subito  a  un  van- 
taggioso lucro  sono  i  titoli  che  legittimano 
un  interesse  che  in  un  altro  paese  non  isl ug- 
girebbe la  taccia  d'usurajo.  Il  Cairo  per 
esempio  città  popolosa,  l'emporio  di  molle 
nazioni,  il  centro  d'un  gi-an  commercio, 
vede  senza  sorpresa  circolar  l' argento  aggra- 
vato del  quattordici  per  cento  .  Simili  esem- 
PJ  veggonsi  rinnovati  nelle  doviziose  contra- 
de  dell'  Indie ,   e   nelle   scale   del    Levante . 

AfFreltìamci  a  pai'lare  ancora  dell'altre  spe- 
cie d'usura.  Le  raccoglieremo  in  ristretto  , 
senza  impegnarsi  a  nominarle  tutte,  che  ma- 
lagevole cosa  sarebbe,  e  stucchevole,  più  pro- 
pria d'  un  trattato  di  morale  che  di  una 
dissertazione .  Ella  è  usura  il  dare  dell'  ar- 
gento ,  e  ricevere  un  pegno  per  cauzione  -, 
poi  stipulare  un  frutto  a  rata  del  tempo  . 
Questo  è  un  vero  traffico  d'  imprestiti ,  che 
non  sarebbe  tollerato  nemmeno  sui  monti  di 
pietà  ,  se  il  pubblico  vantaggio  non  diman- 
dasse un'eccezione  alla  regola.  Usura  il  com- 
perare a  vii  prezzo  da  chi  è  in    necessità   di 
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veiuiere  ,  ovvero  vendere  a  un  prezzo  altera- 
to a  chi  è  ohi)ligato  di  comperare.  Usura  il 
vender  della  biada  in  una  stagione  al  prez- 
zo cbe  si  farà  in  un'  altra  ,  quando  però 
non  si  avesse  stabilito  di  non  alienarla  se 
non  in  quella  ,  e  non  altrimenti .  Usura  il 
vender  a  qualche  angustiato  una  merce  col 
patto  di  rivendei'gliela  subito  a  più  vii  prez- 
zo .  Usura  il  prestar  una  derrata  a  condi- 
zione che  si  restituisca  in  altro  tempo,  e  in- 
tanto per  la  dilazione  del  tempo  caricarla  di 
un  frutto  .  Usura  il  patteggiare  nella  socie- 
tà ,  in  cui  uno  impiega  il  danaro,  l'altro 
la  fatica,  di  un  guadagno  certo  per  rispet- 
to del  danaro ,  o  che  il  capitale  sia  sempre 
salvo,  e  il  lucro  si  divida;  Usura  fare  un* 
imprestanza  col  patto  che  il  ricevitore  ripa- 
ghi con  simili  ,  od  altri  servigj  .  Usura  l'al- 
zar di  suo  arl)itrio  il  valore  delle  monete  .  Il 
principe  è  il  solo  depositario  di  cjuesta  facol- 
tà.   Queste  ed  altre  sono  le  specie  dell'usura. 

Sire  ,  finora  abbiam  tentato  di  spiegare  co- 
sa sia  usura  .  Eccoci  ad  additare  i  mezzi  i 
più  acconcj  per  impedirla  senza  adoperar  leg- 
gi   penali . 

Se  l'usura  fosse  meno  nocevole  allo  Stato j 
se  meno  cimentasse  gl'interessi  della  società, 
vorrei  dire ,  che  invano  la  vigilanza  del  tro- 


i6o 
no    si   mette   in   allarme  .    Ma    ella   è   Ja    peste 
della   repubblica  i   ma   ì  nsnrajo    che   si  foryia 
un    idolo    dei   guadagni  iliecilì  ,    a  cui    non   t&~ 
me   di    sagrificare    l'indigenza    dei    suoi  simili, 
è    un    pubblico    nemico     del   popolo,    tra    cm 
vive .     Egli    non    debbe    esser    iollerato  .     Noi 
cacciamo   in    un    fondo    di    tori'e   uno   sciagu- 
rato   che   con     1   aima    alla   mano    chiede   al 
passeggero   uno  scudo,   di   cui   abbiscgua   per 
isfamare   la   sua   famiglia  ,   e   lasceremo   andai* 
impunito    un    crudele   esattore ,   che    nella    sua 
domestica   pace  mette   tortura     tutti   meschiiìi 
che  sono   costretti   di  l'icorrere  a  lui,  che  jal- 
legrasi     della    situazione   infelice,     in    cui    tro- 
vasi  il    suo   fratello  ,   che   sulla  pubblica  mise- 
ria  erge    1'  edifizio    delie   sue   foitune  ?    Costui 
è    un    omicida  ,     come    lo    chiamava    Catorìe  . 
(  Tulìius   de    Oj^ciis  i.  )    Ma   come   disfarse- 
ne ?     Come    obbligarlo   a    non    esser    l'oppres^ 
sore   del   pubblico  ?   Quai   leggi ,   quai   gastiglìi 
intimare   (i)? 

lo 


(i)  Cornelio  l'acito  riferisce  che  gli  antichi  Germani 
non  conoscevano  le  usure,  benché  nessuna  legge  le  proi- 
bisse ,  facendo  essi  naturalmente  quel  che  i  popoli  più 
colti  non  soglion  fare  coi  gastighi  .  Gli  stessi  esempj 
veggonai  rinnovati  prejso  a  vatj  popofi  dell' Urien;e~» 
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Io  vpg<yIo  r  nsnra  proscrìtta  rìalle  leggi  tiel- 
le  dodici  tavole,  tiai  decreti  dell'  iinperatoi' 
eziandio  ,  da  Carlo  Magno  nei  capitolari ,  da 
S.  l-nigi  neir  editto  di  Melnn  .  La  veggio  ful- 
minata dalla  saggia  provvidenza  del  veneto 
Senato  l'anno  12  54}  ilai  Comizj  d'Augusta 
sotto  Massimiliano  I.  e  da  quei  di  Spira  sot- 
to Massimiliano  li.  Veggio  gli  usuraj  sban- 
diti dalla  Francia  da  Filippo  III.  puniti  da 
Lodovico  XII.  confiscati  i  lor  beni  da  En- 
rico IH.  Li  veggio  dichiarati  dovuncjue  infa- 
mi, dovunque  spogliati  delle  dignità  ,  dovun- 
que rigettate  dai  tribunali  le  loro  testimo- 
nianze. Li  veggio...  Ma  dove  non  li  rav- 
viso odiati ,  peisiguitati  ?  Pure  V  usura  sprez- 
zatrice  delle  leggi  e  dei  gastighi  seguita  a  ves- 
sai'e  i  popoli.  Dunque  le  minacce,  le  pelle 
non  sono  per  lei  un  freno  bastevole?  E  chi 
ne  può  dubitare  ?  Dessa  si  tiene  quasi  sem- 
pre secreta  .  Tace  chi  dà  la  somma  ad  usu- 
ra,  perchè  teme  T  infamia  .  Tace  chi  la  ri- 
ceve ,  perchè  s'  arrossisce  di  scoprire  le  sue 
piaghe  .  La  corrispondenza  dunque  è  coper- 
ta d  un  velo.  Dunque  la  It'gge  non  può 
impedire  ,  la  pena  il  più  delle  volte  non  può 
punire  il  reo  commercio  .  Sire  ,  voi  ve  ne 
siete  avveduto;  perilchè  interrogate  come  possa 
meglio  impedirsi,  senza  metter  mano  alla  forza  . 

T.  XI.  Esemp.  di  Eloq.  L 
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Foise   la    filosofia   vi    ri.'sponflerà  ,   ch'egli    è 
di    mestieri    persnadei'e   il    popolo  ,   che   la    ]"a- 
gioiie    iigualinenle     che   1'  onestà    condannano 
l'usura;   che   il   ciltadino   amante   della   socie- 
tà    per    pì'incipj     d'equità    dee   astenersi    «lai 
trar   vantaggio    dall'  indigenza    altiui  ;   eh'  egli 
è     un     operar     da   uomo   dabhene    l'aprir    la 
mano    sui   bisogni   dei    nostri   simili   senza   at- 
tenderne una  ricompensa  ;   che  .  .  .   fihK'^ofi  ta- 
cete ,   Sa   1   iihuniriato   monarca   che   la   filoso- 
fia  spoglia   di    religione   è  ugualmente  incapa- 
ce   a    produrre     le   virtù,    come    a   frenare    i 
vh]  .    Sa    che   le    lezioni  pompose   d' onestà    fi- 
losofica   nonf  ormei'anno  giammai   di    un  avi- 
do  usura jo    un    amorevole  cittadino  .     Sa   che 
la   giustizia,   il   disinteresse,     l'amor   dei   suoi 
simili    sfnza   la   base   della   divinità   sono  vane 
parole   che   assordano   1    orecchio  ,   non    pene- 
trano    il   cuore .    Il    principe  cristiano    inter- 
roga  i   filosofi   cristiani  .    Ed   ecco   a   soddisfa- 
re  alla   sua   domanda   uno   ch'ama   la  religio- 
ne ,    che   tuttora   tiene   impugnata    ia    penna 
per   sua   ti  1  fé  sa  . 

Io  distribuisco  gli  usuraj  in  due  classi  , 
Gli  uni  s(ino  usura]  d'  ignoranza  ,  gli  alli'i 
di  malizia  .  L'  ignoranza  non  può  toglieisi 
che  colle  pubbliche  istruzioni  ,  catechismi  , 
prediche,  e  libri.     Il   ministro  della   Religio- 
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ne  ,  interprete  dell'  Alli^isimo  presso  al  po- 
polo,  può  solo  diradare  le  lenel)ie,  che  in- 
viluppano il  volgo  ,  e  faigli  conoscere  un 
male  ,  cui  poco  ,  o  nidla  distingueva  .  Po- 
trebbe pei'tanlo  la  vostra  autoi'ità  ,  o  Sire, 
imporre  ai  Pastori  di  tener  ragionamento  in- 
torno le  usure  sì  nei  caterbisini  ,  come  nei 
discorsi  pai'rocchiali  i  come  pure  ai  bandito-' 
ri  (lei  Vangelo  di  consacrare  a  tale  ai'go- 
mento  almeno  una  predica  nel  coi'so  di  qua- 
resima ,  Si  smascherebbero  in  allora  tanti 
contratti  illeciti  ,  cui  il  costume  ,  e  il  parlar 
dei  falsi  polii ici  autorizzano  ;  tante  usure 
palliate  ,  in  cui  cadono  coloro  ^  che  non 
hanno  attinti  i  lumi  nelle  fonti  della  mola- 
le .  Comparirebbero  coperti  d  iFigiustizia  tan- 
ti fruiti  sti'abocchevoli ,  per  cui  non  si  la- 
scia di  mendicar  pretesti  ingannevoli,  e  tut- 
te le  aiti,  e  i  raggiri,  fatali  al  commer- 
cio, chiamati  frutti  d'industria,  raffinate  spe- 
culazioni . 

Alla  gente  più  colta  potrebbesi  poi  metter 
tra  le  mani  un  trattato  ,  in  cui  spiccasse  lo 
spirito  della  Religione,  unito  al  buon  sen- 
so della  filosofia ,  che  dettngliando  le  specie 
dell'usura,  e  presentandole  nella  loi'o  vedu- 
ta deforme  ,  ne  ispirasse  dell'  abborrimento  , 
I   trattati  ,   che   su   questa   materia   hanno   ve- 
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dulo  la  luce  ,  olire  all'  esser  tro}>po  diffu.si  , 
e  inseriti  nelle  opere  voluminose  dei  mora- 
listi ,  e  giiii'isperili  ,  hanno  lo  svantaggio  di 
andar  Ira  di  loro  discordi.  L'onesto  uomo, 
che  cerca  disaj)[>assionalamente  la  verità  ,  col- 
pito sovente  dalla  contraddizione  che  regna 
tra  i  maestri  della  morale ,  e  della  politica  , 
non  sapendo  accordare  i  sentimenti  altrui  , 
seguita  il  pro]»rio  ,  ed  incianìpa.  Egli  è  duo- 
po  pertanto  lo  spargere  tra  il  poj)olo  un 
trattato  ,  una  dissertazione  d'  una  dottrina 
soda  ,  ragionevole ,  che  tenendo  il  sentiero 
tra  gli  estremi  della  rigidezza  ,  e  del  lassismo 
possa  servir  di  guida  agli  uomini  bene  in- 
tenzionati . 

Mi  chi  si  presenterà  per  questo  trattato? 
Il  filosofo,  Sii'e ,  la  penna  dei  sedicenti  mo- 
derni filosofi  è  tinta  di  veleno.  Pieni  d  astio 
contra  ì:i  Religione  ,  e  la  morale  cristiana 
si  fanno  una  gloria  d'insegnar  dottrine  op- 
poste a  tpìelle  del  Vangelo.  Mirando  le  usu- 
re con  occhio  di  tolleranza,  le  spalleggiano, 
le  difendono  a  danno  della  poveia  umani- 
tà ,  solamente  perchè  sono  vietate  dai  libri 
santi.  Offiii'à  la  sua  penna  il  politico?  Egli 
avvezzo  a  ridur  tutto  al  ben  civile  della  so- 
cietà ,  scordasi  delle  leggi  della  morale ,  e 
sagrifica   quasi     senza   avvedersene    gì'  iiUeres- 
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si  della  coscienza,  agi  interessi  del  commer- 
cio, e  dello  Stato  .  Così  inciampò  il  Gl'ozio 
(  Cornment.  in  Lue.  cap.  6.  _)  ,  così  pure  i 
suoi  seguaci  il  marchese  Scipione  Maffei  (Im- 
piego del  danaro)  ,  e  Antonio  Genovesi 
(Tom.  4.  de  Officìis  J  .  Avrà  quest  onore  il 
moralista,  il  caaoiiista  i*  Sì,  o  all'uno,  o 
all' altio  dee  appoggiarsi  T incarico  .  Daremo 
però  col  cardinal  de  Luca  la  preminenza  al 
canonista. 

Alìbia  egli  pertanto  davanti  come  lume 
alla  sua  opera  la  sagra  Scrittura  ,  i  san(i 
padri,  i  canoni,  le  bolle  pontificie.  Non 
temeremo  però  di  mettergli  a  fianco  anco- 
ra la  politica  ,  e  la  filosofia  ,  a  cui  dai  à 
qualche  fiala  degli  sguarcU .  L'opera  poi  dif- 
tonduiii  per  lo  Stato  ,  portando  in  fronl« 
r  approvazion  del  principe .  Si  spieghi  nelle 
scuole  ,  nelle  accatlemie  ,  nelle  università  .  Sia 
il  codice  dei  magistrati  ,  la  regola  dei  tri- 
bunali . 

E  quegli  U(>mlni  avidissimi,  cui  l'usura 
è  divenuta  un  mestiere,  che  conculcando  la 
Religione  ,  e  1  luiianilà  ,  par  che  non  tema- 
no the  la  seveiità,  e  la  punizione  come  ri- 
durli air  equità  senza  impiegar  il  braccio  ? 
Varj  popoli  notarono  d'infamia  gli  usura]  . 
Vii  cavaliere  che   si  era  avvilito  sino   a  smuii- 
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gere  le  scarse  sostanze  dei  bisognosi,  e  a  vo- 
ler dividere  il  frullo  dei  Inrp  siulori,  era 
dicbiai'alo  indigno  di  cinger  la  sj)ada,  e  di 
assistere  al  trono .  Un  j)ul)})Iico  decreto  lo 
degradava  dalla  nobiltà  .  Un  magistrato,  cui 
Temi  aveva  incaricato  di  render  giustizia  al 
popolo,  s'era  trovalo  cosi  ingiusto  cbe  aves- 
se dato  argento  ad  usui'a,  doveva  esser  bal- 
zato ilal  tribunale,  come  imlegno  d'occu- 
parlo .  La  sua  colpa  divenuta  uno  scandalo 
non  poteva  espiarsi  altrimenti  .  Un  merca- 
tante ,  che  aveva  tradita  la  confidenza  del 
pubblico ,  doveva  ttsev  marcato  in  fronte 
con  un  segno  d'  obbrobrio  .  Cosi  il  popolo 
veniva  ad  indennizzarsi  del  danno  sofferto 
colla  compiaceiìza  di  ravvisarlo  infamato  . 
Altri  legislatori  pensamlo  cbe  chi  osa  sprez- 
zar 1  infamia  ,  1  onestà  ,  la  Re'ligione  non 
poteva  esser  liattenuto  cbe  dal  timore  di 
dover  perdere  il  danai'O,  decretarono  cbe  i 
viglietli  pi'ivati  ,  con  cui  si  dà  dell  argento 
ad  interesse,  non  fossero  aitesi  nei  tribuna- 
li ,  qualora  nascessero  delle  contese .  Cosi 
non  potenilo  obbligare  i  debitori  al  paga- 
mento ,  la  ingordigia  ritrovava  un  freno. 
Altri  vietarono  ai  nolaj  di  stendere  istrumen- 
li  di  contratti  usuraj  .  Ma  voi ,  Sire  ,  non 
volete   pene  ,   non   volete  infamia  .   Qual   par- 
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tito  dunque  si  suggerisce  la  filosofia  ?  Nes- 
suno per  costoro.  Dunque  le  usure  dovran- 
no Seguitare  ad  affliggere  il  popolo  ?  E  co- 
inè spei'are  altrimenti  ?  L'  usura  è  uno  di 
quei  mali  ,  che  ad  onta  della  vigilanza  del- 
le leggi  terrà  fermo  il  piede  nello  Stato .  Si- 
mile al  furto  ,  all'  omicidio  non  potrà  mai 
tlel  tutto  essere  sradicala  ,  Avventurato  quel 
pi'incipe,  che  cerca  almeno  di  sminuirne  la 
frequenza,  e   di   scemare  l'enormità  ! 

Sarà  dunque  vero  ?  .  .  .  Vi  può  esser  an- 
cora un  espediente  .  Si  potrebbe  formare 
dalla  beneficenza  del  Sovrano  una  cassa,  con 
cui  sovvenire  j  prestando  gratuitamente ,  alle 
necessità  dei  sudditi  .  Così  T  usura  non  tro- 
vando più  vittime  da  divorare,  converiebbe 
che   perisse   di   fame  . 

Sire,  io  mi  sono  sforzato  di  soddisfare 
alle  vostre  diuiande  .  Se  vi  sia  riuscito  ,  lo 
giudichi  la  vostra  sapienza  .  Per  me  sarò 
conlento,  se  la  mia  fatica  avrà  ottenuto  di 
sparger  cjualche  luce  sul!  importaulo  materia 
delle  usure,  in  gran  parte  in  oggi  oscurata 
dai  filosofi  .  Altri  mi  sorpassei'anno  nella  pro- 
fondità delle  dottrine,  nella  vastità  iell  eru- 
dizione, nella  mole  delle  dissertazioni  .  Io 
non  mi  vanto  che  di  un  amor  sincero  alla 
verità  ,    e    di   puj*a   intenzione    di   giovare     al 
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pubblico  .  Questa  è  quella  gloria  che  ricu- 
serò di  dividere  con  altri  .  Possa  adunque 
trionfare  la  verità.  Possa  l'usura  smasciiera- 
ta  mostrare  il  suo  ceffo  deforme  ,  e  cessar 
di  metter  a  contribuzione  la  porzione  del 
popolo,  che  melila  piiì  i  sentimenti  di  com- 
miserazione. Possa  il  vostro  zelo  acciescere 
un  grado  di  felicità  al  popolo,  di  prosperi- 
tà ,  e  di   riposo   allo   Slato . 


SOPRA 

LE     PASSIONI 

DISSERTAZIONE  '' 

DI 

CIAMBATISTA      POMPEI 
NOBILE    VERONESE  . 


DM  uomo  il  earatute  dal  parlar  sì  conoMee 
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uìibìetto    vastissimo   di     profonde   specula 
zioiii    presso    i   filosofi  tutti  ,   e   parlicolannen 
te     presso    i    morali,   si     fu    sempre     1   uomo . 
Un   si    ammirabile     innesto   di  animo  e  cor- 
po ,   sostanze    tanto   fi'a   loro    diverse  ,   e   pui' 
con    tanta  maestiia    unite  insieme   e  congiunte 
dalla    sapienza     tlivina,   a     foi-mar    viene     un 
compendio,   diiò   così,   di   prodigi,   e  un   ag- 
gregato  di   arcani  ,   dentro   dei    quali   ben   at- 
tentar   può   lo     intelletto   di    pur   voler   pene- 
trare ,   ma     senza   speranza   di     poter   mai   di- 
svelarli  del   tutto ,  e   di   conseguirne   un'  inte™ 
ra  cognizione  e  perfetta..  Dopo   tutti  gli   sfor- 
zi  dietro  quel   suo   fioco   barlume,   onde,  con 
prosunzione   troppo   orgogliosa ,    pretende   ta- 
lora di   saper  conoscer   le    cose  j  die  son   da 
se  più  lontane ,   confessar  dee    di   non   saper 
lieppur    quelle     conoscere ,     che   gli    son    vici- 
nissime,  e   più   di   ogn' alti'a   ad   esso   aderen- 
ti .    E   per   verità   non    mai     Centauro,    Irco- 
cervo ,    od   altro     animale   veruno    di     nature 
e   d'  inclinazioni  diverse ,   creato    fu  dalla    fer- 
vida immaginazion    dei   Poeti  ,  le   di   cui   pro- 
prietà assai  più  agevolmente  non  si  compren- 
dano di  cjutlle   dell'  uomo .   Sotto  varj   aspetti 


1  72 
ei  si  mostra  contrario  a  se  slesso,  servo  é 
signore ,  superbo  ed  umile  ,  coraggioso  e  pu- 
sillanimo  ,  saggio  e  forsennato  j  e  un  mlslo 
in  somma  tutto  insituie  confuso  di  l>eni  a 
di  mali ,  che  con  istrano  accoppiamento  mi- 
seria unisce  e  felicità  .  A  me  sembra  pertan- 
to esser  1  uomo  un  lerjeno,  die  gej mi  in 
sé  contegna  di  specie  diverse;  e  però  atto 
egualmente  a  produr  cuse  di  buona  e  ili 
rea  qualità ,  il  frumento  ed  il  loglio ,  le  ro- 
se ed  i  triboli,  gli  aconili  e  le  panacee. 
Ma  chi  son.  poi  coloro  ,  che  intendono  alla 
coltura  di  un  terreno  sì  vario  nelle  aue  pro- 
duzioni ?  Non  alili  sono  ,  o  dotti  e  gentili 
uditori,  che  quei  movimenti  dell'  aiiimo  no- 
stro ,  i  quali  con  vocabolo  di  assai  distt  so 
e  generale  significalo  ,  passioni  si  dicono  . 
Esse  propriamente  ne  sono  le  collivalrici  j 
e  secondo  che  ad  esse  più  aggrada  ,  cjuesli 
o  quei  semi  vi  si  sviluppano  ;  vi  crescono 
O  v'  iittristicon  le  piante  ,  vi  pullulan  erbe 
o  salu])i'i  ,  o  venefiche.  Ben  chiaro  quimli 
si  vede  con  quanto  maturo  consiglio  ,  fia  i 
gravi  filosofici  argomenti  proposti  quest  an- 
no a  tratlai'si  in  questa  nostra  accademia , 
siasi  dato  luogo  a  quel  di  oggi ,  che  inloi  - 
no  alle  passioni  si  aggira  ;  conciosòiachè  Jo 
studiare  sovra  esse  dee  sempre  giovarci  mol- 
tissimo ,      veiitiidosi    per     questo   mezzo    a   co- 
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noscer  lo  s|>in'to  e  l'ìndijle  clello  umane  ope- 
razioni ,  che  ne  son  le  figliuole.  E  ben  da 
ciò  si  argomenta  qtianlo  le  passioni  stesse 
necessarie  a  noi  sieno  siccome  quelle  che  ad 
opei'are  e'  inducono  ;  e  quanti  buoni  effetti 
sien  alle  a  pi'oduri'c  ,  siccome  quelle  ,  che 
piegar  si  possono  a  nostro  vantaggio .  So- 
pra questa  base  però  della  necessità  ed  uti- 
lità loio  fondeiò  il  presente  breve  mio  ra- 
gionare .  Così  tal  !ni  fosse  io ,  che  valessi  a 
dir  cose ,  che  risponder  sapessero  ad  un  sì 
fatto  argomento,  e  intertenervi  in  maniera 
che  a  voi  non  fosse  di  noja  il  prestarmi 
attenzione .  Ma  ben  io  mi  so  ,  che  se  man- 
ca sapere  in  me  ,  abbonda  in  voi  gentilez- 
za ,  della  quale  in  questo  luogo  medesimo 
altre  volte  pure  ho  io  spei'imentati  gli  effet- 
ti ;  siccome  desidero,  e  mi  lusingo,  la  vo- 
stra mercè  ,  di  sperimentare  altresì  questa 
sera  . 

Volendo  far  adunque  parole  della  neces- 
sità e  dei  vantaggi  delle  passioni  ,  tornar 
credo  bene  prima  di  tutto  levar  loro  d' at- 
torno quella  veste  d'  infamia  ,  della  quale  si 
mostrano  a  prima  vista  coperte ,  andando 
ad  esse  congiunta  un'  idea  comunemente  di 
biasimo  ,  ed  essendo  (juesto  un  di  quei  no- 
mi ,  il  di  cui  significato  di  buono  o  indiffe- 
rente    che    fu  da    principio ,    degenerò  poi , 
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per  r  abi7so  cìie  sì  fa  clelìe  cose,  a  cllnofai' 
vizio  e  malvagità  .  Il  nome  di  tiranno  al- 
tro non  vuol  dir  che  regnante;  e  ben  da 
principio  nn  nome  decoroso  era  ed  onesto  : 
ma  perchè  usata  venne  più  volte  quella  som- 
ma autorità  non  a  difesa  ,  ma  ad  oppressio- 
ne dei  popoli,  un  nome  diventò  delestabllt'» 
Qutl  di  sofista  non  altro  vuol  impoifar  che 
sapiente  ,  e  però  ben  fu  anche  esso  onore= 
voie  :  ma  perchè  della  sapienza  Servii'onsi 
molti  per  ostentazione  e  per  ingannar  coi 
cavilli,  diventò  puie  un  nume  di  vilij>endio<, 
Cosi  di  quello  delle  passioni  addivenne  ;  e 
con  più  di  ragione;  peroc<hè  ,  se  ben  sì 
consideri,  si  troverà  che  da  queste  mal  re- 
golate la  maggior  parie  di  qvt'  mali  dciiva 
che  abbiamo  nel  mondo  ;  e  poiché  mal  re- 
golate vengono  il  jiiù  delle  volte ,  i  mctVi 
qua  giù  soTìo  pur  troppo  moggìoii  de'  be- 
ni: ond' è  che  infamate  cpiiudi  l'estarono  le 
stesse  passioni ,  alle  t|uali  se  n  è  altiibuita 
la  colpa.  Consideratine  pei'tanlo  i  non  buo- 
ni effetti  ,  s'  armarono  coiìtro  di  esse  mnhi 
filosofi  ,  che  militando  sotto  gli  stendardi 
della  ragione,  guei'i'a  mossero  contro  di  lo- 
ro ,  per  debellarle  e  assopjgettarle  al  dominio 
della  ragione  medesima  .  Se  non  che  non 
parve  già  bastante  agli  Stoici  il  metterle  in 
ischiavitù  :   d'  opinion    furono,  che  a  distrug- 
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eer  si  avessero  Intei'amente  ,  siccome  cose 
eh'  esser  non  potesser  mai  che  di  danno  ;  e 
però  le  chiamavan  essi  malallie,  e  perturba-- 
zioni  dell'animo.  Ma  nello  slato  in  cui  1' 
uT>mo  si  trova,  non  è  già  possibil  distrug- 
gerle ,  essendo  elleno  intrinseche  troppo  ,  e 
aderenti  affatto  all'  umanità  :  ond'  anche  que- 
gli Stoici  che  ostentar  voleano  d'  essei'ne 
privi,  le  sentiano  quant' altri  mai;  e  colui 
che  per  disprezzo  1'  orgoglio  di  Platone  cal- 
cava nei  di  lui  lapeli ,  calcavalo  con  un'  al- 
tra specie  di  orgoglio:  e  però  quella  setta, 
che  per  altro  avea  massime  di  una  morale 
assai  castigata  ed  onesta,  in  quanto  all'  an- 
nichilameiito  delle  passioni  ,  non  a  torto  in 
diversi  luoghi  fu  messa  in  ridicolo  da  Più-" 
tarco  ,  e  dal  romano  Oratore  .  A  voler  co- 
noscere quanto  le  passioni  sien  necessarie , 
osservar  dehbesi  la  costituzione  degli  uomi- 
ni ,  i  quali  in  uno  stato  si  trovano  d'  im- 
perfezione ,  e  per  conseguenza  in  una  reci- 
proca necessità  di  doversi  1' un  l'altro  soc- 
cói'rere  ;  voluto  avendo  il  Facitore  supremo 
collegarli  con  un  tal  mezzo  tutti  insieme  per 
modo  ,  che  a  formar  venissero  una  sola  e 
in  tutte  le  sue  partì  ben  connessa  e  armo- 
nizzata repubblica;  abbisognando  ogni  indi- 
vìduo dell'  ajuto  degli  alni  ,  o  per  sosten- 
tamento ,   o   per  comodo     maggior   della   vita 


come  ogni  membro  del  corpo  aliMsogna  ^ 
pel  suo  miglior  essere,  della  corrispondenza 
che  tiene  coli'  altre  membra  .  La  costituzione 
adunque  degli  uomini  necessariamente  richie- 
de ,  che  stiensi  fra  lor  collegati  ,  e  questo 
collegamento  dai  vincoli  si  fa  del  bisogno , 
i  quali  a  foi'mar  vengono  un  ben  lungo  in- 
treccio ,  che  dal  più  basso  grado  sino  al 
più  sublime  si  estende  .  Ora  per  vedeie  quan- 
ta parte  s'abbiano  in  tutto  ciò  le  passioni, 
vuoisi  considerar  che  son  esse ,  al  dir  di  Pla- 
tone (De  le  gibus  )  y  come  alti'ettante  fila  a 
noi  dalla  natura  attaccale,  dalle  cjuali  venia- 
mo diversamente  condotti  ;  e  da  queste  fila 
appunto  si  forma  il  bel  tessuto  di  cjuella 
colleganza  ,  di  cui  abhiam  ragionato  .  Con- 
ciossiacbè  d  uopo  essendo,  che  divei'se  le  uma- 
ne operazioni  sieno ,  secondo  la  diversità  dei 
bisogni  i  quindi  a  me  sembra  che  le  fila 
delle  passioni  in  varia  maniera,  per  dir  co- 
sì ,  coloi'ate ,  e  con  vai'ie  direzioni  e  piega- 
ture disposte  ,  a  costituir  vengano  un  certo 
vago  trapunto,  che  viva  ci  rappresenti  1  idea 
di  tutta  1  umana  repubblica  .  Ma  a  voler 
questa  necessaria  connessione  più  chiaro  an- 
cora comprendere,  far  non  altro  dobbiamo 
che  immaginarci  qui  un  uomo-^  non  già 
com'  erano  ,  ma  com'  esser  millantavan  gli 
Stoici    in   quella   decantata    loro   apatìa ,    che 
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noi  chiamar  potremmo  imperturbabilità .   Per- 
suaso  costui     ci  essere    affatto    sufficiente    a    se 
stesso ,    guai'da   tutte   l' altre  cose   come   nulla 
ad   esso   attenenti  :     non   lo   allettano   i   beni  , 
non    lo  spaventano   i  mali,   non    cura   la  glo-' 
ria,    non    teme   !  infamia,    e   in    somma   può 
dirsi   veramente  che  sia   sciolto  da    tutte  qua- 
ìitadi    umane  .     Se   pelò   gli    uomini    cosi   ap- 
punto  si  fossero,   cjuai    non  insoi'gerebber  di- 
sordini   a   sconvolger  tutto     il    morale   sistema 
e   il   politico  ?   Ecco   rotta    subito   quella   colle- 
ganza ,  che   insieme  gli    unisce,    perita   la   ci- 
vil   società  ,     distrutto    il     commercio ,     1    arti 
sbandite  ,    e   ridotta    finalmente   ogni   cosa   ad 
lino   stato   d' inerzia   per  la   trascuranza    degli 
nomini  ,     i   quali   con   l'idya   di    volersi   spiri- 
tualizzare per   andare    al    di    sopra   della   pro- 
pria  condizione ,    veiebber   anzi   a   cadérne   al 
di   sotto,     e    necessitati    sai'ebbero    di    riduisi 
alle   ghiande ,    perocché    tolte   via    le   passioni  , 
a   mancar    certo   verrebbe   insiem    con    gli    al- 
tri  mestiej'i    per   fino   1  agricoltura   medesima. 
Di  fatti    allor   quando   creato     fu    1'  uomo    da 
prima,   vestito    della  bella  innocenza,   in  quel 
felice  giardino  delle  delizie,   dove,    al  dire   del 
dottissimo   vescovo  Ipponense    (Ve  Civit.  Dei 
Uh.   14.    caj).  10.^,   molestato    non    venia   da 
passioni  ,   siccome   quegli    che   non  avea    né   a 
temere   nò   a   dolersi   di    nulla  ,   e   non    vedea- 
T.Xi.  Esemj).  di  Eloq.  M 


si  mancar  nulla  di  ciò,  che  far  paga  potes- 
se la  di  lui  v()l(jntà  non  ancora  viziata i  ne- 
cessario allor  fu  che  il  terreno  fosse  da  per 
se  stesso  fecondo  di  quegli  alimenti  ,  che  in 
seguito  poi  ,  divenuto  avaro  ,  non  volle  più 
rendere  se  non  se  innafiiato  dagli  umani  su- 
dori .  Incominciando  allora  un  ordine  nuo- 
vo di  cose,  necessario  pur  fu  che  le  passio- 
ni insorgessero  per  quei  motivi  ,  che  abbia- 
mo già  addotti  .  Né  perchè  da  esse  proven- 
gan  dei  mali,  vuoisi  quinci  dedurre,  che 
meglio  tornerebbe  se  non  ci  fossero,  e  però 
eh  abbia  a  studiarsi  1  uomo  di  reciderle  af- 
fatto .  Queir  austero  Licurgo  ,  che  là  nella 
Tracia  troncar  fece  le  viti  ,  perchè  mal  com- 
portava di  veder  che  dal  vino  provenisse 
1'  ebrezza  ,  non  fu  già  in  ciò  da  lodarsi  : 
conciossiachò  se  l' abuso,  che  si  fa  del  be- 
re, (juello  sconcio  effetto  produce  ;  quando 
per  contrario  vi  si  usi  moderazione  ,  effetti 
))Uoni  se  ne  ritraggono  .  E  quant  altre  cose 
non  havvi  al  mondo,  che  pur  son  necessa- 
rie ,  quantunque  alle  volte  producan  de' ma- 
li ?  Il  sole  stesso  ,  che  si  è  ,  secondo  la  sen- 
satis.sima  espressione  di  Dante  lo  ministro 
maggior  de  la  natura^  coopera  a  far  nasce- 
re i  buoni  gel-mi  ,  ed  i  tristi  :  anzi  ,  se  col 
diradar  che  fa  laria,  e  con  isgoml)rarla  dal- 
le cattive   esalazioni  ,  fa  cessare   le   pestilenze» 
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e   però  si   finge  eh'  egli  abbia     ucciso    Pitone  , 

eh' allro  che  cori'uzioii  non  vuol  direi  pro- 
lUice  alti'esì  le  pestilenze  medesime  col  solle- 
vare che  fa  altre  volte  dalle  putredini  le 
slesse  esalazioni  coiTolle  ,  che  ad  infettar  ven- 
gono il  respiro  degli  uomini:  onil  è  ,  che 
presso  Omero  ,  il  (jual  si  può  dire  che  sa- 
pesse ogni  cosa,  f  ebo  si  è  quegli,  che  man- 
da al  campo  dei  Greci  le  pestilenziali  saet- 
te .  Ma  per  non  dilungarci  dal  nostro  sog- 
getto ,  a  veder  anche  più  chiaro  hi  cosa  , 
basta  considerai'e ,  che  dipende  unicamente 
dall' arbiti'io  degli  uomini  il  far  divenir  le 
passioni  di  buona  o  di  rea  qualità  .  Non  è 
già  per  questo  ,  che  io  non  conceda  ,  die 
nella  corruzione  in  cui  la  natura  si  trova  , 
non  ti  costi  violenza  il  dii'igerle  in  modo  , 
eh'  elle  ci  portino  più  presto  al  bene  che  al 
male  :  pur  tioppo  siam  noi  al  vizio  inclina- 
ti, e  di  tratto  in  tratto  trovandoci  al  bivio 
di  Ercole,  non  senza  grande  fatica  per  la 
via  della  virtù  ci  mettiamo  ;  ma  con  tutto 
ciò  possiamo  ben  essei*  noi  incitali  dalle  pas- 
sioni, non  già  necessitali  a  dovei'  male  ope- 
rare :  e  in  tai  circostanze  si  vede  vie  mag- 
giormente spiccar  la  virtù,  la  qual  viene  a 
tutta  palesar  la  sua  forza  tjuando  l'operar 
bene  si  faccia  per  nostra  elezione  ,  coni  io 
gl'incentivi   che   pur   si   hanno    di  operare    in 
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coijlrario;  e  non  so  come  la  virtù  potesse 
iieppiir  fai'si  conoscere  dove  non  avess'  ella 
giainniai  oj){)osi<!,ione  e  conU'aslo  .  Si  Oj)j)on- 
gano  e  conlJ'astino  pur  le  passioni  ;  ma  non 
sapi'anno  aver  già  tal  ìoria  che  le  renda 
invincibili  a  chi  risolutamenle  domare  e  su- 
perare le  voglia,  riparo  facendo  agi  impeti 
loro  coir  argine  della  sana  ragione .  Son  es- 
se come  cjUf'  veiifi  che  sjjiran  sul  mare,  i 
quali  con  gran  furia  talvolta  ne  agitan  l'on- 
de ,  e  sollevandole  in  ispumanti  maro.si  le 
dihalton  c|ua  e,  là  in  bui-rascosa  tempesta  ; 
ma  al  percuoter  che  fan  contio  il  lido,  re- 
Spinte  sono  ed  infrante,  tornando  ad  acca- 
vallarsi in  se  stesse,  senza  oltrepassar  quil 
confine,  che  fu  loi'o  pi'escrilto  .  Pur  que' ven- 
ti medesimi,  quantunque  producano  così  fat- 
te i)i'oceìle ,  necessari  sono  a  quel  maie  stes- 
so,  che  ne  viene  sconvolto  ;  perocché  restan- 
do senz'  essi  in  una  calma  perfetta  ,  ne  im- 
pulridirehber  per  awenliu'a  Tacque  stagnan- 
ti, e  caugerebbeisi  in  una  limacciosa  palu- 
de .  Oltre  di  che  quanto  non  giovali  essi  al- 
la naviga/ione  ,  tornando  tahn-a  assai  pii!i 
fatale  delK-  procelle  ,  che  sbalton  le  navi  , 
quella  trop[>o  chela  bonaccia  ,  durante  la 
quale  i  riaviganti  ,  gonfiar  non  potendo  le 
vele,  miseram>-nte  s'arrestano  senza  prosegui- 
re  il   divisalo    loro  viaggio?    E   in  que?lo  mar 
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tltlla  vita  quante  pi'ooelìe  per  verità  sommos- 
se non  vengono  dalle  passioni  t  Ma  queste 
passioni  che  spingono  a  naufragar  negli  sco- 
gli que'niaìaccorli  nocchieii ,  che,  ahhando- 
nandosi  a  seconda  del  loro  spiiare ,  traspor- 
tar si  lascian  da  essej  prosperami Jite  con* 
ducono  quelli  ,  che  destreggiar  sanno  ,  e  sei- 
virsi  de' loro  fiali  per  gingnere  ad  un  porto 
felice  ,  Ed  ecco  palese  quindi  apparire,  che 
se  necessarie  son  le  passioni,  perchè  ad  ope- 
rare c'inducono,  come  abbiam  già  veduto; 
son  esse  altresì  vanlaggiose  per  li  buoni  ef- 
fetti che  son  at?e  a  pi'odurre  ,  come  ora  bre- 
vissimamente  aiìdrò   io   consideiando  . 

Voi  ben  sapele,  o  dotti  uditori,  che  l'im- 
pareggiabile storico  e  filosofo  di  Gheronea 
negli  aurei  suoi  opuscoli,  tulli  pieni  delle 
ei'udizioni  più  peli"  grine  ,  e  della  più  sana 
morale,  un  li'attalo  biilissimo  ci  lasciò  intor- 
no alle  utilità  ,  che  si  possono  l'icavar  dai 
nemici  .  Per  la  qual  cosa  se  a  tener  pur  si 
avessero  le  passioni  per  nostre  nemiche,  s« 
ne  potrebbero  lulfavia  ricavar  dt' vantaggi  . 
Qual  cosa  più  nemica  agli  uomini  v  ha  mai 
delle  serpi  ?  e  pure  da  quelle  vipere  stesse  , 
che  col  velenoso  lor  dente  ferite  avventan 
mortali  ,  la  sagace  industria  dellarte  cavai* 
seppe  medicine  salu!)ri  .  E  da  quant'  altri 
animali   feroci,   che   nostri    nemici    pur   sono, 
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quante  fion  ci  procacciamo  utilità?  Basti  dir, 
solo  ,  che  usiamo  sovente  \e  loro  carni  per 
cibo  ,  per  vestito  le  loro  pelli  :  onde  pare  , 
che  assai  melio  comoda  si  vivrebbe  la  vita, 
se  priva  fosse  di  que'sussidj  ,  che  prestati  ci 
vengono  da  tali  nemici  .  Ma  come  fra  gli 
animali  irragionevoli  ve  n'ha  di  quelli,  che 
servir  non  possono  a  nostro  prò  se  man- 
suefatti non  sifiio  ed  instinlti  in  maniera, 
che  e  la  natia  ferocia  depongano,  ed  ap- 
prendano f|uanlo  fa  d'  uopo  per  quegli  uf- 
fici ,  a' quali  sien  destinati;  così  pur  sono 
le  fiei'e  tlelle  passioni  ,  se  «on  un  tal  nome 
chiamai"  le  vogliamo  ;  giacché  spesse  volte , 
quando  coi'i'elte  ,  e  Jien  disciplinate  non  sie- 
110,  inferociscon  pur  troppo  .  Per  i-itrar  uti- 
le ailuiKjne  da  queste  fiere  ,  convien  non 
già  ucci  Ielle ,  come  voleano  gli  Stoici,  ma 
ben  ainuiansarle  ,  come  apprendiam  da  Pla- 
tone ,  e  dal  s«io  discepolo  Aristotele,  che  in 
ciò  affatto  concorda  con  quel  suo  grande 
maestro.  Presci-ivon  amendue  questi  filosofi 
il  moderar  le  passioni  ;  e  luKa  r.e  consiste 
in  questa  modei-a/.ione  T  utilità.  Già  la  mo- 
dei'azione  si  è  (juella  ,  che  tulle  mette  le  co- 
se nel  loro  stato  miglioi'e ,  e  pelò  Cleobolo, 
che  uno  ei-a  dei  sette  sapienti  della  Grecia  , 
lasciò  quel  proverbiale  suo  dello  famoso,  che 
ottima     è    la    misuratezza  ;    il   qual   detto    a 


•^ 


i85 
tutto  si  estende  generalmente  ,  e  più  che  ad 
altro  mai  ,  alle  pa.ssioni  conviensi  ,  siccome 
quelle  ,  che  misurate  esser  deggiono  in  gui- 
sa ,  che  sempre  in  una  specie  di  equilibrio 
$i  tengano  fra  l' eccesso  e  il  difello  .  Relhssi- 
jna  si  è  quella  favola  immaginata  da  Socra- 
te presso  Platone  ,  nel  divino  dialogo  y  dove 
deir immortalila  si  ti'alta  dt M'anima  ;  dicendo 
che  volea  Dio  insiem  conciliare  il  piacere  e 
il  dolore ,  né  far  potendolo  per  esser  cosa 
troppo  contrarie,  e  fra  lor  conlrastanli  ,  ne 
attaccò  insieme  gli  estremi;  e  (juindi  è,  che 
succedonsi  vicendevolmente  .  Ma  ciò  che  So- 
crate dice  del  piacere  e  del  dolore ,  possiam 
noi  dii'e  del  vizio  e  tiella  virtù  ,  cose  che  non 
meno  son  fra  loro  contrarie  ,  e  ciò  nulla 
ostante  confinano  coi  loro  estremi  in  manie- 
ra,  che  cjuantun(jue  non  possano  mai  star 
insieme,  par  che  insieme  s'attacchino;  onde 
per  questa  cpia^i  attaccatuia  spesso  la  virtù 
degenera  in  vizio  agevolmente»  Assai  di  leg- 
geri il  decoroso  contegno  passa  in  una  pet- 
toruta superbia;  1  econonnca  parsimonia  in 
una  tenace  avai'izia  ;  la  liberalilcà  generosa 
in  una  scialaquatrice  prodigaìilà  .  Ma  se  per 
contrario  far  passare  si  voglian  lai  vizj  alle 
confinanti  virtù,  d'  uopo  è  moderarne  quel- 
le passioni  ,  dalle  (piali  pi'odolli  vengono  e 
fomentali  .   Per   istarne   su   quelli  che   abbiam 
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nominati  ,  si  moderi  la  superbia  ,  che  pei' 
esser  cosa  da  tulli  ahhoi'iita,  chiamata  fu  da 
Platone  coahitalrice  della  solitudine,  e  can- 
gerassi  in  un  affabile  gravila,  che  saprà  cat- 
tivarsi riverenza  ed  affetto  :  l'avarizia  si  mo- 
deri ,  si  modeii  la  piodigalità  ,  e  cangeransi 
amendue  in  una  onesta  condotta  nell  uso 
che  si  dee  far  del  danaro,  il  quale  con  sag- 
gio avviso  tu  dello,  essile  un  otlimo  servo, 
ma  un  caltivo  padrone  (Boccone  Meng.  1.2.). 
Così  pur  se  si  moderino  altre  o])j)oste  pas- 
sioni ,  risultar  se  ne  vedrà  un  effetto  lode- 
vole .  Tanto  la  timidità  quanto  T  audacia  , 
se  sien  moderate,  divenlan  prudenza,  fortez- 
za, e  valore:  tanto  la  rusticità,  quanto  la 
petulanza  ,  se  modellate  sieno  ,  diventan  mo- 
destia .  Ed  ecco  in  tal  modo  quelle  passio- 
ni ,  che  ci  facean  nascer  da  prima  una  co- 
sì ti'ista  idea  di  se  slesse ,  comparirci  ora  in 
un  alia  tutta  diversa ,  e  col  mezzo  di  quel- 
la moderazion  loro  essere  in  somma  divenu- 
te virtù.  Quindi  considerandole  io  di  lai  ma- 
niera modificate,  parmi  propriamente  di  ve- 
der quel  desli-iero  ,  che  avvezzo  era  ad  an- 
dar libero  e  sciolto,  né  freno  patir  sapera 
né  sella  j  insolentiva  co  calci  contro  chi  ar- 
dia  di  appressaiglisi  ;  si  dibattea  per  fuggir- 
si da  chi  pur  1  affeirava,  e  tulio  pien  di 
orgoglioso  e  ancora   indomito  brio  ,  di  scuo- 
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ler  tentava  da  se  chi  gli  si  metteva  sul  dos- 
so :  ma  disciplinato  poi  nel!'  equestre  pale» 
stra ,  ed  instiullo  nei  ben  regolali  movimen- 
ti dell'arte,  andar  si  vede  pomposo,  di  va- 
ga bardatura  fregiato ,  e  par  che  goda  in 
far  di  sé  bella  mostra,  sotto  il  inaneggio -di 
quel  cavaliei'e  medesimo  ,  che  la  ritrosia  su- 
perata e  la  ferocia  primiera ,  se  lo  trova  poi 
docile  al  solo  accennar  della  mano,  e  a  vo- 
glia sua  lo  dirige  nel  tempo  stesso  che  ne 
ritrae  il  piacere  e  il  vantaggio  di  venir  da 
esso  portato  .  In  simil  guisa  per  appunto  ne 
avviene  delle  passioni;  le  quali  se  moderate 
sieno  e  disciplinate  nella  palestra,  dirò  così, 
della  ragione ,  felicemente  ci  poitauo  per  le 
vie  della  vii'lù;  quando  per  contrario  ci  por- 
tan  miseramente  nei  precipiz,j  del  vizio .  E 
non  è  forse  in  questa  palestra  dove  si  pro- 
cura talvolta  con  tutta  1  industria  di  eccita- 
re e  di  render  più  foiti  alcune  passioni,  che 
manifestamente  si  veggon  atte  ed  acconce  a 
produri'e  la  maggior  nostra  utilità  ?  Io  non 
posso  qui  l'attenermi  dal  parlare  di  quella , 
che  propria  è  degli  animi  gi'andi  e  genero- 
si j  voglio  dire  1  amor  della  gloi'ia  .  Con 
quanti  mezzi  non  cerchiamo  noi  di  far  na- 
scei'e  questa  passione  per  fin  da'  primi  anni 
in  sen  de'  fanciulli  ,  studiandoci  di  accop- 
piarla  in    lega    strettissima     con    1'  altra  ,     che 
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sì  può  chiamar  sua  soi'ella  ,  ed  è  1'  emula- 
zione ?  Sciaui'ati  que'  giovani ,  che  gli  stimo- 
li della  gloria  non  sentono  !  E  come  potras- 
si  mai,  senza  1  amore  di  questa,  ahhonii'e 
il  vizio  e  r infamia,  come  intraprender  mai 
azioni  virtuose  e  onorate?  Quindi  è  ,  che  so- 
gliamo metter  innanzi  a' fanciulli  stessi  gli 
esempi  ^^*'  pei'sonaggi  più  luminosi  ed  insi- 
giAJ  ,  acciocché  euiulando  l'opere  loro,  quel- 
la gloria  conseguano  ,  della  qual  piima  pro- 
cui-ato  ahhiam  d  invaghii'li  ;  e  della  quale 
(juanto  più  vaghi  sono,  tanto  più  ci  fan 
prender  sovr  essi  i  più  felici  presagi  .  Che 
non  s'aveva  a  sperar  da  un  Tucidide,  (pian- 
do ancor  giovinetto  veduto  fu  piagnere  su  i 
grandi  aj)plausi  ,  che  in  Atene  udia  farsi  ad 
Erodoto?  Che  a  sperar  non  s'avea  da  un 
Temistocle  ,  quando  giovinetto  ancor  egli  ,  e 
tutto  acceso  da  un  bello  ardoi'e  di  emulazio- 
ne ,  passava  deste  le  notti  ,  e  gridava  ,  che 
prender  noi  lasciavan  riposo  i  trofei  di  Mil- 
ziade ?  Ma  perchè  non  sembri  che  per  mo- 
strar io  l' utilità  delle  passioni  ,  male  appo- 
sto mi  sia  col  voler  traine  le  prove  da  quel- 
la ,  che  in  se  avendo  sempre  un  non  so  che 
di  magnanimo,  pare  che  anche  a  prima  vi- 
sta conciliar  sappiasi  un  cpialche  favore;  vo- 
glio pur  qui  far  parole  di  quella,  che  sem- 
bra anzi   a   prima   vista    una   delle  più   dete- 
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stale.  Quest'è  l'amor  proprio,  il  quale  fra 
l'altre  passioni  è  appunto  quel  che  si  tiene 
tsser  Giove  fra  gli  alli'i  tlei  :  imperciocché  , 
siccom'  essi  dipendenti  si  fanno  da  lui  ,  che 
li  governa  e  li  regge;  così  l'altre  passioni 
tutte  ,  a  ben  consiilei-arle ,  dipendenti  sono 
da  quest  amore,  che  in  fatti  quegli  è  ,  che 
domina  sopra  di  loro  :  e  perchè  s'  ingerisce 
t^gli  in  tutte,  e  ne  ha  direzione,  addivien 
che  dei  mali  che  nascono,  come  abhiam  det- 
to prima  ,  dalle  non  ben  i-egolate  passioni  , 
sia  crecUito  egli  la  fonte  primai'ia ,  e  ne  sia 
però  biasimato  altamente  ;  quando  per  se 
egli  è  anzi  innocentissimo ,  e  non  può  in- 
tender ad  altro,  che  ai  veri  nostri  vantag- 
gi .  Amare,  lo  stesso  è  ,  che  voler  bene:  e 
però  chi  ama  desiderar  debbe  conseguente- 
mente, e  pi'ocurar  il  bene  dell'amata  perso- 
na: e  per  un'eguale  illazione,  chi  desidera 
il  bene  di  alcuna  persona  dir  si  dee  ch'egli 
r  ama  .  Oi'a  non  potendo  noi  non  desiderai' 
bene  a  noi  slessi  ,  se  ne  infei'isce  perciò , 
che  non  possiam  noi  non  amarci  ,  e  che 
per  consegueij/.a  eli  è  cosa  giusta  ,  e  conve- 
nevole a  noi  I  auìor  proj)i"io .  Chiaro  poi  si 
vede ,  che  il  vei'o  e  uìaggior  nostro  bene 
consiste  n'elT  operare  virtuosamente:  dunque 
1'  amoi*  proprio  ,  che  non  può  non  cercare 
il   vero    nostro   bene   maggiore ,     dee  necessa- 
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riameiile  volere ,  che  noi  ci  apjillcliiamo  aìY 
opere  (klla  vii'lù  ,  in  cui  sola  il  vero  nostro 
bene  è  riposto  .  Per  la  (jnal  cosa  tutta  la 
taccia,  che  data  viene  a  quest'amor  pi'o- 
prio  ,  data  gli  viene  indegnamente  ,  male  at- 
tribuendosi a  lui  quelle  colpe  ,  dille  cjuali 
non  può  esser  egli  1'  autore  :  (he  certo  io 
non  credo  poteisi  mai  dire  antanli  di  se 
medesimo  chi  alle  lusinghe  cedendo  e  agi  ini» 
pulsi  delle  scorrette  passioni  ed  operando 
malvagiamente  ,  se  medesimo  copj-a  di  diso- 
nore e  d'infamia  .  La  ragione  però  ammae- 
strar debbe  nella  sua  scuola  anche  questo 
amor  pi-oprio,  acciocché  ei  non  trascorra 
mai  oltie  i  limiti  deli  onesto  e  del  convene- 
vole ,  nel  cjual  caso  verrebb'  egli  a  divenir 
tutt' altJ'o  che  amoi-e.  E  debb' ella  esser  for- 
te e  gelosa  in  manJejiere  i  dirilfi  suoi  da 
sovrana,  lanlo  su  (juesla  ,  quanto  su  tutte 
]' altre  passioni  :  pei'occhè  ,  non  so  per  c|ua- 
le  viltà  ,  si  fa  ella  talvolta  serva  delle  mede, 
siine,  o  almeno  fautrice,  (juando  pur  si  pie- 
gano al  mnle ,  col  cercar  di  scusarle,  e  di 
volerne  coprire  i  difetti  :  onde  il  maestro  di 
coloro  che  sanno  ,  con  espressione  piena  di 
gran  sei.!imento  ,  ebbe  a  dire  ,  che  la  ra- 
gione si  unisce  talora  a  filosofare  cf)lle  pas* 
sioni.  E  ben  mi  si  apriicbbe  ora  campo 
ove   scorrere   per   favellarvi    a   disteso    de  mo- 
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♦ìi    <  oì  quali    le    passioni    si    studiano    di  setiiii' 
la    lagioiie  i     tìal    the    ne    j)i'o\  iene    poi    quella 
che    falsa   coscienza    s  aj^pella     da    quei    vene- 
randi    e   gravi    scriltori ,     «he    queste    materie 
Irattano    d  alli'a    nuuiiei'a  ,   die    non    ho    fatto 
io    cjui  accadeniioiiiiìente .    Se    non   clu    la  stes- 
sa   modei'a^^ione ,    della    quale   ho  lagionato    dì 
sopra  ,    non    compoita    che   più    a   lungo    io 
mi  ahusi  della  soffei'eiua   voslia,    uditoi'i  uma- 
nissimi j     e    vuol   eh  io    niella    freno    a    queìT 
ainhiziosa     passione  ,     che    mi     fa    insuperbire 
di    troppo     nell    onore   che    in    oggi    dato    ini 
è    di    arringare    alla    vosli'a    presenza  .     A    voi 
sta    ora  ,     o   accademici  ,     il    vei'sare    sul   pro- 
posto   suhhietto  :     e   con    le    dotte   vostre    pro- 
duzioni   mostrar     oi'a   dovete     quanto     in    voi 
operi    la    bella    passione    dell'amor    della    glo- 
ria ,   che   a  quegli  studj    vi  porla   che  fan  per 
fama    gli    uomini    immortali  .     Così     dal    vo- 
stro   valore    si  trari'à    un    nuovo  argomento   e 
l)en    valido   a  provar  t|uanto    le  passioni   sien 
vantaggiose.     La    bella     sorte     or    vi    tocca    di 
parlar    innanzi    a  gentili    persone   che  tali   stu- 
dj   pur   amano  ,     come    ben    chiai'o    il    palesa 
r  esser   elleno  intervenute   a  questa    nostra  let- 
teraria adunanza  :   dall'amor    delia  gloria  con- 
dotte  ancor    esse  ,    e   da    un    vero    ajnor    pro- 
prio,   più  assai   che  gli    esterni  gl'interni  pre- 
gi  coltivano j   e   si   compiacion   però   di   desta- 
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re  non  quelle  passioni,  che  inducono  vil- 
mente gli  Aloidi  a  tiatlar  lo  conocchia  j  ma 
quelle  bensì,  che  i  più  nobili  ingegni  a  trat- 
tar inducon  la  penna.  Far  voi  ben  saprete 
in  questo  pi'oposito  ciò  che  non  ho  saputoi 
far  io:  onde  se  il  venir  io  compatito  un  ef- 
fetto sarà  dell'  altiui  gentilezza  ,  esser  dovrà 
un  effetto  del  merito  vostro  il  venir  voi  com- 
mendati . 
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GIROLAMO     TORNIELLI 
Della   Coinp.  di   Gesù  . 


Miscrunt  ad  eum  rogai, tet  ne  se  darei  in    Theatrum  . 

Aft.  cap.  19.  V.  ji. 


V_^clo   a  dire  ,   Novara    mia,    che  vai  dise- 
gnando  in   questi    giorni   di   aprire   nelle   lue 
mura    un    teatro,    a   fine   di   averti   sicuro   in 
casa   il   diporto   dell'  opera   pel   carnovale.    So 
che   questo    non   è   egli  affare   di   commissione 
sovrana,   non    è    pubblico    impegno    della   cit- 
tà ,   non   è    premura   comune     dei    cittadini  : 
ella   ò   idea   privata   di   alquante   persone  gen- 
tili,   alla    cui     pulitezza    e   leggiadria     par  di 
obbligai'si  in    gran  numero  la  gente  ,   in  gian 
maniera   la   patria  ,   coli'  accrescere   nuovo  lu- 
stro ,   e   diletto     nelT  aprimento     gradevole   di 
un    teatro.    Bene,   o   male,   non   è   da   me   lo 
spiarne.   Ma   perocché  Y  intrapresa  ,   forte  già 
di   partilo  e  di  seguaci ,   sembra   voler  di  cer- 
to    risolversi     dentro   a   quesl'  anno  ,   e   quest' 
è  r  anno   santo ,   e   memorabile  per   le   gran- 
di   Indulgenze     di    amplissimo      giubileo  ,    la 
santa   Chiesa   maternamente   sollecita    dei   suoi 
figliuoli   teme   a    ragione ,   che   la     nuova   ope- 
ra   non   disturbi    nei   loro   spiriti     1'  acquisto, 
ed   il     frutto     del     suo   plenario     perdono  ,   e 
perciò   manda  a  chiedervi   per  bocca   mia  una 
grazia;  la    quale  ad    un     tratto   le  assicuri   la 
santità  dei   suoi  giorni ,   e   le  calmi   le  inquie- 
T.  XI.   Esemp.  di  Eloq.  N 
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tudiiii  dei  suoi  timori  .  Una  grazia  dunque 
son  qui  a  domandarvi  o  illusili  ai'ciiiletli  , 
e  degnissimi  ial)l)iicieii  del  liivisato  teali'o  ,  e 
questa  niente  ciiflìcile  ,  né  gravosa  ,  ma  luti' 
ami   di   vostro    ])rò   e   decoro . 

Qual  ella  siasi  ,  già  imprendo  a  dirvela  , 
ed  a  chiudere  con  essa  tutto  il  mio  ragio- 
nare  di   questi   giorni.    Ascoltate. 

Fate  dunque  il  teatro  ,  fatelo  ,  se  tanto 
piacevi  ;  fatelo  che  ogni  bene  vi  avvenga  . 
Ma  la  giazia  di  cui  vi  prego  per  codesto 
nuovo  edifi/.io  ,  ella  è,  o  miei  signoii,  un 
colai  nuovo  ornamento  ,  che  troppo  bene  di- 
rebbesi  per  l'anno  santo.  Io  mi  figuro,  che  ^ 
voi  ideando  da  vostri  pari  ,  avrete  già  dise- 
gnato ampio  spazio  a  gian  palco ,  ed  a  va- 
ghissime mutazioni  di  scena  ,  per  ogni  gusto 
e  talento  dei  musici  e  degli  attori  :  né  men 
provveduto  all'  agio  di  ogni  maniera  di  spet- 
tatori nel  parlimento  dell  area  ,  nell  ordine 
dei  palchetti  ,  nel  tutto  in  sonuna,  e  nelle 
parti  ben  conispondenli  a  disegno,  ed  a 
veduta  giustissima  eh'  prospettiva.  Ma,  lascia- 
level  dire  con  buona  pace  ,  voi  non  bada- 
ste ad  un  gran  che  di  ornamento,  che  tut- 
tavia vi  manca ,  e  vuol  esserci  ad  ogni  pat- 
to .  Se  non  negate  la  grazia  che  vi  doman- 
do ,  vi  convien  dunque  al  beli'  ingiesso  al 
di  dentro  nella  parete  di   fronte  cavar  il   va- 


195 
no  di  una  gran  nicchia ,  dove  riporvi  in 
islatua  gigantesca  il  vostro  gran  padre  e 
protettore  S.  Gaudenzio,  il  tjnale  stiasi  ritto 
in  pie  riguardando  le  scene ,  e  levando  la 
mano  in  alto  di  benedirle,  sottovi  a  gran- 
di caratteri  1  iscriiione  :  Divo  Caudcntio 
proteciori .  Oh  Dio  !  che  stravaganza  d'  idea 
claustrale!  No,  di  grazia,  non  mi  pigliate 
sì  per  le  brusche .  Uditemi  Novaresi  miei 
cari  .  Non  siete  voi  divotlssimi  di  S.  Gau- 
denzio? Non  gli  avete  voi  eretto  tempio  e 
capeila  cV  una  magnificenza  famosa  in  tutta 
r  Italia  ?  Or  come  duncjue  vi  gi-ava  tanto 
una  statua?  Eh!  che  di  statue  in  marmo 
ed  in  bronzo  ne  faremo  le  cento  pel  san- 
tuario ,  ma  non  mai  una  per  lo  teatro.  E 
perchè  no ,  miei  signori ,  perchè  mai  no  ? 
Recate  un  poco  una  l'agion  che  mi  appaghi. 
Ai  casini  di  vostro  diporto  vi  stanno  pur 
bene  le  sante  immagini  ?  Alle  sale  da  ballo  , 
da  giuoco  ,  da  festa  non  vi  disdice  già  un 
santo  di  man  di  Tiziano,  né  una  Vergine 
di  Raffraello  ?  Qual  è  prigion  di  gente  sì 
rea  ,  dove  non  veggasi  un  Crocefisso  ?  Qual' 
è  postibolo  di  anime  sì  perdute ,  dove  non 
trovisi  nostra  signora  di  Caravaggio  ,  o  di 
Loreto  ?  Or  perchè  dunque  in  teatro  non 
ci  può  stare  un  S.  Gaudenzio?  Ah!  voi 
dite    convien     distinguere   in     ogni  luogo   tra 
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quegli    usi   che  vi   son    di   sostanza  ,   e   quagli 
altri    che  vi   son    di   accidente.     Altro   egli   è 
che   dove    diasi    per   ventura     un    passeggit-ro 
divertimento   vi  ahbia    una    immagine  divota  ; 
altro    è    che    vi     abbia    ove    i    diverti  menti    so^ 
no  il   fin   principale   e   la   inlenzion     primaria 
del    launarvisi   in    tale   luogo  .     Altro   è  ,  che 
dove   si  vive   e   soggiornasi  di  continuo   anche 
dai     malviventi    siavi    qualche     effigie    divota, 
la    quaK"   ispiri   buoni    pensiei-i  ,   ed  ecciti    san-. 
ti   affetti  j    altro    è  ,     che   dove     si    va   per   po- 
che  ore  a   sol   oggetto    di  trattenersi   alla    mu- 
gica  ed   all'  azione  ,   si   esponga    un    santo   al- 
le  risa,   agli     schiamazzi   del    popolaccio  .    Ciò 
sarebbe    un    totale    stranissimo   mescolamento 
di   sacro   e   profano,   e   non   riuscirebbe  a  ve- 
run   gusto   di   antico   sapore    né  di   moderno. 
Mi  ripigliate  con  acutezza  :    ma   io    sieguo    in- 
calzandovi con  maggior   forza  ,    Il  divertimen- 
to  piacevole   del   teatro   sarà    pur    egli   cristia- 
no ?     L   eroico     della   tragedia   (non     ci   avrà 
già    nulla   di   sconvenevole    a     romano     catto- 
lico)  e   il    faceto    della    commedia    si    terranno 
pur   essi     dentro    ai    limili    di    modesto    conte- 
gno ?    Non    è   così  ?   Così   appunto   mi   avviso 
che    divisiate     da   quei   saggi,    che   certamente 
voi   siete.  Qualor   io  credessi   altrimenti,  con- 
%'errebbemi    con     voi    tener    altra     strada  ,   e 
jcousigliarvi  apertamente  dall'  intrapresa,    Ah 
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loi'     direi    con     tutti   i    teologi     peccar   grave- 
mente  quelle   città    cristiane ,   le    <juali    soffro- 
no    nei     loro    teatri    oscene    rappresentanze, 
canti   lascivi  ,    azioni   corrompitrici    del    buon 
costume  .    Aggiungerei  di    vantaggio  ,   che  do- 
ve   trattisi     di    alzar    di    pianta    un     teatro  , 
qualor     preveggono   i    proponenti    inevitabile 
la   confusione  dannevole   nella  platea,   il  trat» 
to  libero    nei  palchetti,   glimpigni  armati   al- 
le   porte  ,  ed   altri    tali    disor<liiii ,    cui    la   cit- 
tà  nell'erezione   del  nuovo  edjfizio   il  comodo 
appresta,   guai  al  primo  a  promuoveila,  pag- 
gio a  spuiUarla    di  forza  ,   che  ceitamente  non 
si    morrebbe   contento    d'  aver    tant'  anime    in 
collo ,   quante    ne   andiebber    perdute   dal  suo 
teatro .     Veh   homini    illi    per  quem   scanda- 
lum  venie  :   melius  erat ,  si  natus   non  fui s- 
set .   Ma   noi,   torno   a  dire,   noi    per   divina 
mercè   non   siamo   in    tedi  cimenti.    Coloro,   i 
quali   disegnarono    la    nuova  fabbrica   del  tea- 
tro ,    son    essi   tutte   peisone    da   non   soffrirsi 
pur     un    mottetto  ,     o    musico,     o   cantatrictt 
raen    che   onesta  .    Ora    poiché    tutto    debb'  es- 
sere  sì   ben  inteso,   e  condotto   con    tanta  re- 
golatezza ,   pej'chè    non    poti'à    egli  l'itiovarvisi 
S.  Gaudenzio?    Sarà    egli    il   santo    per    avven- 
tura  più   dilicato   e  guardingo   del  Redentore, 
il    quale    nei    piimi     passi    dell  apostolica    sua 
carriera   andò  a  convito   di  nozze,   e   per  suo 
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primo   miracolo   vi   fé   bere  dai   convitati   vìn 
pi'odjgioso  ;   checche    poi    ne   gairissero    li    Fa- 
risei   ligorisli  :    Potator  vini   cum  peccatori" 
bus   manet  ?   Or   se  Ciisto    va   a   nozze ,    non 
verrà    egli   al  teatro?   senza  che,   ntlite.   Qua- 
lor   egli   avvenisse    (che  cessi   Iddio     dal   mai 
peiiiietterlo)   ma   se    a  sorte  avvenisse    un  su- 
bilo  incendio  ,     un'  improvvisa     rovina  ,    cui 
pure   soggiacquero     anche    ai   dì    nostri    tanti 
teatri   italiani  ,   non   farebbe   ella  bene   in   tai 
frangenti     la   presenza    immediata    del    protet- 
tore ?   Non  è   già   ella   la   prima  volta ,   che   il 
tuo   santo,   o  Novara,   spense   le  fianune   nel- 
le  tue   mura  .     Quanto   di   miglior   grado   ac- 
correrebbe   in    teatro    a   camparvi     dal   fuoco 
il  fior   più    nobile ,    e   le  speranze   più  giova- 
ni   del    Novarese»''     Ma    senz'andar    tanto    a 
dentro    nell  avvenire  \    parvi   qui   di   presente 
picciolo  sfregio   o  lieve  macchia ,  che  si   abbia 
a  dire  di  città   appassionata  e  divola  del  suo 
santo:  eppur  v'è  luogo   in  Novara   dove  non 
si   vuole  S.  Gaudenzio?   eppure  e' è  stanza ,  in 
cui    vi   entrano   tutt'  i    protettori  ,    e   solo    ne 
l'iman   fuori   il   proteltor    piincipale  !     Parlate 
qui  Novaresi;   che   vi  par  egli    di  questo  fatto? 
Veramente   odo  dirmi:   voi  ci   scingete   tra 
r  uscio    e   il   mui'o  ;    mentre     da   un   lato   ad 
escludere  ,   d'  onde  che  sia,   il  protettole   non 
€Ì  sta   il   nostro  affetto  ;    dall'  altro   ad  intro<? 
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(lurveìo  ,     dovunque   sia  ,     non    ci   sta   il   suo 
tlecoi'O  .    E!)  !    miei   cari  ,    non    è    egli    qui   do- 
ve  duole.    La    gran    difficoltà    dell* ammetterlo 
non    è   ella   che   in    teatro   non    ci   starebbe   il 
decoro   di  S.  Gaudenzio ,   è   che   con  esso    non 
ci    stai'ebbe    la    libertà     del    teati'o.    Qui    batte 
il    punto  :    questo    è    il    nodo    difficile   dell    in- 
trico.   Voi    siete    in   (juest' affare   al  punto   cri- 
tico   dei  Filistei    in    Azoto  .    Udite    il    fa! to    che 
egli  tpiadra    a  cappello.    Rimasi!  li  Filistei  vin- 
citori    e   padroni    del    campo    ebreo     nella    fa- 
mosa  giornata  desci'ilta     al   capo   cjuarto     del 
primo    libro    dei   re,     traile     spoglie    nimiche 
vi    ebbero     a    gi'an     ventura    1  aica    del    Dio 
d'  Israello  ',   e   di    cpiest'  arca    ne   fecero    eglino 
tanta    festa ,    quanta     usiamo   farne     noi    No- 
varesi  intorno   alF  arca   di  S.  Gaudenzio.   Ac- 
coltala  a  suon  di  li'omba,   ed    a  spiegate  ban- 
diere    nelle    loro   tende,     presero     partito    di 
darla    in    mano     dei    sacerdoti  ,    e    farnela    a 
grand' onoi'e   riporre   su'  loro   altari  .    Era   in 
Azoto   città    di   lor  contrada,    un    nobil    tem- 
pio  consacrato   al    culto   di    Venere,  eh  eglino 
in    lor   favella   chiamavano   Dagone  ,    siccome 
intese  S.  Bonaventura   con    più  altri  interpre- 
ti  di   gran    nome  .   Or   qui   fu   il  maschio   er- 
rore  dei  Filistei,   ch'eglino   a   canto   dell'idolo 
riposero    1'  arca  :     &   statuerunt    eam    juxta 
Dagon    (  i.  Eeg.   cap.  5.    v.  2.).    11    dì   ap- 
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presso  fallisi  al  tempio  i  sacerdoti  ,  ecco  vi 
trovano  già  rovescialo  sconciamenlc  in  sul 
snolo  il  lor  D;igone:  Ucce  Dagon  jacebat 
pronus  in  terra  ante  arcam  Domini  (Ibid. 
V.  3,J.  Rimessolo  in  sull  aliare  come  caùu- 
lo  a  ventura,  e(co  1  idolo  1  alli-a  mattina 
battuto  a  lena  con  maggior  danno  e  veigo- 
gna ,  tronche  le  uìani  e  la  testa  :  Jnvenerunt 
Dagon  jacentem  super  faciem  suam  in  ter- 
ra corani  arca  Domini  :  caput  autem  Da- 
gon &  duce  palma  maniium  ejus  abscisscs 
erarit  supar  Liineu  (Ibid.  v./^.).  Ma  il  tat- 
to va  troppo  innanzi,  gridano  i  Filistei  :  qui 
è  troppo  palese  che  il  nostro  idolo  non  ci 
può  star  con  cjnesl'  arca  .  Via  di  qua  dun- 
tjue  larca,  fuori  del  tempio,  lungi  dai  no- 
stri aliali  .  Non  mancai  arca  Dei  Israel 
apud  nos  (Ibid.  v.  y.).  Ah  pa^^i!  Al)  pax- 
zi  !  via  di  qua  dunque  1  idolo  ,  doveano 
anzi  conchiudcre  ,  e  non  mai  l'arca.  A  de- 
cidere chi  ha  da  stare  nel  tempio,  bisogna- 
va  vedeie  chi  ci  può  più.  Or  se  il  lor  ido- 
lo cadde  ogni  notte  dinanzi  all'  alca  ,  non 
è  <'gli  cliiai  o  ,  eh  essa  può  più  di  lui  ?  Per- 
ciò medesimo  ,  ripiglia n  gli  sciauiati ,  non 
ci  vogliam  qnest  aJ'ca  ,  eh  ella  è  ti'oppo  for- 
te contro  il  nostro  idolo  cotanto  amato. 
Dura  est  manus  ejus  super  nos  ,  &  super 
Dagon  Deum  nostrum   (Ibid.)  .   Oh   ciiblia- 
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Sii ,  chi  ha  egli  a  stare  in  Novara  il  tempio 
o  il  teatro  ?  V  arca  di  S.  Gaudenzio  ,  o  1  ido- 
lo di  Dagone  ?  Già  non  ci  possono  essere 
insieme  ',  voi  Vel  vedete .  Se  da  quell'  arca 
folgora  un  guardo  S.Gaudenzio,  il  teatro  è 
senza  idolo,  Venere  senza  mani  e  senza  te- 
sta .  Per  chi  si  ha  egli  dunque  a  decidere? 
Chi  ha  da  star  fuori  ?  Non  credo  già  che 
terreste  sul  vostro  fatto  1  infelice  condotta 
dei  Filistei.  Poveri  ciechi!  Se  sapeano  usar 
bene  delle  vittorie ,  che  gran  tesoi'o  si  aveaa 
eglino  nelle  lor  tende!  Se  come  prima  vider 
le  membra  del  loro  idolo  spai'se  per  leri'a  , 
gittato  avessero  quel  tronco  ignobile  sulle 
piazze,  ed  in  suo  cambio  riposta  l'arca  del 
Dio  d  Israello  su  loro  altari,  si  aprivano 
sulla  lor  terra  il  già  celebre  santuario  dell' 
universo,  e  formavan  la  base  d'ogni  lor  glo- 
ria e  fortuna  per  ogni  età  avvenire;  dove 
tenendosi  a  quel  loro  idolo  infame,  venner 
percossi  dal  cielo  irato  di  tante  disavventure, 
che  non  soffeito  si  avrebbero  in  campo  aper- 
to da  una  totale  sconfitta  delle  lor  genti . 
Andava  esclusa  dal  tempio  1  arca  vendicatii- 
ce  per  le  contrade  dei  Filistei,  ed  in  ogni  pas- 
so del  suo  esilio  feriva  uomini  e  donne  di 
ulceri  veig(^gnose;  empia  di  morti  le  case; 
recava  tanto  sterminio  nelle  campagne ,  che 
non    lasciavasi    intatta     né   frouda    d  albero . 
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uè  filo  d'erba:  Aggravata  est  manus  Domi- 
ni  super  Azotios ...  6»  eballierunt  villx ,  S» 
agri  in  medio  regionis  illius ,  &  nati  sunt 
mures  ,  &  facla  est  confusio  mortis  magnce 
in    Civitate  (  Ibid.   v.  i5.  )  . 

Or  vadano  nel  tempio  a  ringraziar  il  lor 
idolo  della  mercè.  Già  intendesti,  Novara, 
più  che  non  dissi.  Io  non  son  qui  a  farti 
il  profeta  dell'avvenire  .  Dico  bensì  ,  che  al 
presente  ogni  tuo  bene  e  fortuna  stanno  ri- 
posti in  S.Gaudenzio.  Di  là  ti  vengono  le 
più  alte  benedizioni  ,  de  rore  cxli  6»  de  pin- 
guedine terra .  Quindi  derivasi  la  fiducia  dei 
tuoi  ricorsi ,  e  il  conforto  dei  tuoi  travagli  . 
Quivi  t  involi  dall'ira  di  Dio,  e  ti  campi 
dai  suoi  flagelli!  In  die  malorum  protexit 
te  in  abscondito  tabernaculi  sui  .  Che  vai 
cercando  tu  nei  teatri  ,  o  città  mia ,  che  tu 
non  1  abbia  nel  tempo  di  S.  Gaudenzio?  Cer- 
chi tu  lusti'o,  o  diletto?  Se  tu  sei  vaga  del 
primo,  cjual  maggiov  lustro  che  aver  nel  tem- 
pio una  mole  di  edifizio,  sì  eccelsa,  si  mae- 
stosa, sì  adoi'na  di  quanto  possano  scolpire, 
pingere,  architettare  le  bell'arti?  Vedi  uà 
poco  che  alte  idee,  che  avevano  i  tuoi  mag- 
giori ,  in  che  ponean  la  lor  gloria  ,  come  sa- 
peano  unir  la  pietà  al  senno ,  la  divozione 
al  decoro  ,  come  pensare  un  tempo  alla  gran- 
de ed  alla  cristiana.   Eli  lascia  andare  coleste 
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follie  cTonor  mondano ,  e  se  mal  chieggonti 
le  città  tue  pali,  che  tu  lor  mostri  un  tea- 
tro, dì  tu  loro  prima  ch'elleno  ti  mostrino 
un  S.  Gaudenzio .  Se  poi  tu  cerchi  diletto  ; 
che  lieti  e  dolci  spettacoli  ti  rappresenta  ì\ 
tuo  santo  dentro  a  un  sol  anno  ?  Quante 
volte  a  tua  in<  hiesta  si  mutan  dell'  aria  gli 
aspetti  e  i  personaggi  ?  Quanto  a  tempo  ti 
fa  spuntai'e  le  pioggie  e  i  sereni  ?  Come  in 
poch'ore  ti  riveste  in  sugli  occhj  di  nuovo 
ammanto  i  prati  e  i  campi,  le  valli  e  le  col- 
line ?  Ti  è  mai  ella  fallita  nelle  tue  scene 
Tespettazione  del  piacere,  la  quale  pur  tanto 
ti  fallisce  nei  tuoi  teatri  per  difetto  or  dell' 
opera  or  degli  attori  ?  Chiaro  egli  è  dunque 
che  dalla  mano  del  prolettore  nulla  ti  man- 
ca, né  al  gusto  della  contrada,  né  al  diletto 
della  persona  .  Tu  ben  puoi  dunque  in  buon 
ora  disfarti  del  tuo  teatro ,  e  lasciarvi  per 
terra  quell'idolo  mozzo.  Se  non  ci  stai,  re- 
sta dunque  a  conchiudere  coi  Filistei  :  Non 
maneat  arca  Dei,  non  maneat  apiid  nos . 
So  che  a  sì  fatta  risoluzione  non  ci  verrà 
mai   ella   la    pietà    vostra  ,   o   Novaresi  . 

Ma  fingiamo  per  figtu'a  che  ci  venisse,  e 
già  vi  accingeste  alla  fabbrica  mal  augurata, 
e  già  il  santo  offeso  altamente  da  contr' aitar 
sì  funesto ,  fuggisse  a  un  tratto  coli'  arca 
sdegnato  lungi   da  queste  contrade^  che  alcun 
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<A\  quei  venerabili  sacerdoti  ,  i  quali  usaiió 
ogni  dì  di  cele!)iai'e  alla  santa  cappella,  sul 
primo  falsi  ali  altare  una  mattina  non  ci 
vedesse  più  1  uina,  e  il  deposito  del  protet- 
tore, e  già  per  Chiesa  ne  andasse  il  l^sbi- 
glio,  e  già  uscisse  per  la  città:  S.  Gauden- 
zio è  fuggito  per  non  vedersi  il  ieatro,  eh' ci 
non  soffriva.  Oh  Dio  !  di  che  palloi'e  non  si 
stamperebbe  ogni  volto  ?  Che  batticuore  dei 
buoni  ?  Che  confusion  dei  malvagj  ?  Che  pian- 
ti e  grida  d  uomini  e  donne,  di  veiginelie 
e  fanciulli  ]  imasi  orfani  e  srnza  padre  r  Che 
cercar  inquieto  :  dov'  è  ito  il  santo  ,  dov'  è 
fuggita  quell'arca?  E  ad  un  tratto  \edersela 
passar  visibile  sopra  le  case  ,  tiascori'er  per 
le  campagne  ,  e  balenar  d  ogn  intorno  stra- 
gi, sterminio  emort*?;  e  lasciarsi  lerribilmen° 
te  addietro  ogni  orma  impressa  di  sangue  ^ 
segnata  a  lutto ,  e  messa  a  graniaglia  .^  Allo- 
ra i  miseri  riguardando  con  otclij  molli  con- 
fusionem  mortis  magnai  in  civitate  ,  alloi'a 
infin  sentiivbboiio  come  pesa  la  mano  cii  un 
«auto  offeso  :  Dura  est  manus  ejus  òuper 
nos  j  &  super  Dagon  Deurn  nostrum  ;  que- 
sto come  voi  ben  veilcte,  non  è  egli  finor 
casligo  che  in  figura  ;  ma  non  mai  ardisco 
già  ili  promettervi,  eh  egli  non  lesse  in  real- 
tà qualor  vui  persisteste  nell  impegno  ornai 
preso .    Alla   nicn    trista    *oi  potreste   aspeltartì 
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che  al  bel  primo  ricorso  clie  voi  faceste,  egli 
voltovi  il  viso  coiTuccioso,  ile,  (ìicessevi  ,  ai 
vostri  (lei  nel  teati'o  .  Ite  ad  Deum  vestrum 
in  Accaron .  Per  grazia  mia  non  fia  più  che 
vi  spumi  ne  in  vite  un  gt-appolo  ,  né  un  fi- 
co in  }»ianta  .  Ficus  non  florebit ,  &  germen 
non  erit  in  vineis  .  Prima  moj-rele  di  fame 
che  mai  più  vengavi  di  man  mia  un  tozzo 
di  pane  :  Et  arva  non  aferent  cibum .  Pri- 
ma vedrete  perii'  tutta  la  greggia  ,  che  vi 
guardi  un  giovenco,  e  vi  campi  un  agnello 
de'  vostri  armenti  :  Abscindetur  de  oi>ili  pe- 
cus  ■,  &  non  erit  armentum  in  prxsepibus . 
Questi  sarebbono  per  mio  avviso  i  suoi  mi- 
nori risentimenti.  Il  più  che  faiebbevi ,  deh! 
pel"  pietà  non  vi  arrischiate  a  provarlo .  Non 
vogliale  esser  li  primi  a  vedere  ciò  che  mai 
per  1  addietro  non  riderò  i  vostri  padri;  il 
protettore  adirato  .  Ella  è  una  gran  cosa  ,  o 
cristiani,  un  santo  in  collera,  e  un  S.  Gau- 
denzio, che  guai  a  voi,  s'egli  può  a  vostro 
danno  ciocché  finora  ha  potuto  a  vostro  prò! 
Non  gli  fate  di  grazia  un  sì  gran  torto,  d' 
ei'gergìi  in  viso  una  pianta  di  fabbrica  sì 
odiosa.  Già  vi  é  noto,  eh' ei  non  la  vuole; 
non  più  potete  dissimulai'e  a  voi  medesimi  , 
che  in  eseguendola  voi  1'  offendete  ;  perciò  a 
tempo  io  venni  ad  avvertirvi  ,  affinchè  a  chiu- 
si  occbj    non   v'  inciampaste  .  ' 
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Ma  come  ,  mi  ripigliali  per  ultimo  i  più 
assennali,  come  ci  enti-ale  voi ,  padre,  a  met- 
terci in  compromesso,  ed  a  porci  in  mala 
fede  col  nostro  santo  ?  Qualora  voi  non  vi 
foste  intromesso  in  qiiest  affare,  noi  apriva- 
mo in  pace  il  teatro,  e  ci  andavan  le  cose 
chele  senz'  attizzar  le  lingue  dei  popolari  ,  e 
rimorderne  la  coscienza  degli  ollimatl:  dove 
così.  Dio  il  sa,  che  non  si«guane  più  mal 
che  bene  .  Ah  mia  diletta  Novara  !  non  è 
già  quésta  la  prima  volta  che  tu  mi  udisti  , 
Mi  udisti,  per  un  intera  quaresima,  e  già 
più  volte  infra  l'anno,  e  nuovamente  in 
questa  sei'a  con  tanta  pienezza  di  notturno 
concorso,  che  io  ne  stupisco.  Ben  puoi  tu 
dunque  sapere  pei'tanto  che  rispettosi  l'iguar- 
di  io  Sempre  ti  ebbi  :  tu  ti  puoi  esser  accor- 
ta ,  che  io  mai  non  dissi  parola  di  cui  sa- 
pessi esserne  altra  più  affelluosa  o  più  saggia  . 
Su  questo  affare  medesimo  di  cui  li  l'agiono, 
io  lungamente  dentro  me  stesso  conlesi  ;  e 
contrastai  con  zelanti  persone,  e  mi  tenni  al 
nò  per  più  gioi'ni  .  E  tuttavia  parendomi  che 
il  ciel  m'inspiiasse  di  ragionarne  ,  m'è  testi- 
monio il  mio,  il  vostro  comun  padre  dell' 
anime  S.  Gaudenzio  se  a  lui  piansi,  se  abul- 
ia posta  corsi  al  suo  tempio  ,  se  gli  tremai 
dinanzi  del  sì  gran  cailco,  eh  ei  mi  addossa- 
va di  ragionarti  in   suo   nome .    Quando    un 
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cii  tutto  improvviso,  e  fuor  d'ora  sentomi 
come  investire  da  spirito  repentino  ,  e  fai  mi 
maggior  di  me  stesso  ,  e  risuonarmi  per  tut- 
ta 1  anima  voci  e  favelle  di  non  più  inteso 
tenore.  Va,  diceano  ;  parla  in  mio  nome  ai 
miei  figliuoli  .  Quasi  tuba  exalta  vocem 
tuam  .  Intuona  loro  i  sentimenti  come  una 
tromba  da  guerra  ,  onde  ogni  orecchio  sen- 
tane l'alto  squillo.  Dì  che  cjuando  io  venni 
la  prima  volta  in  Novara ,  ella  era  infetta 
di  gentilesimo  e  di  eresia  ,  e  in  città  parte 
ariana ,  parte  infedele  non  ci  trovai  il  tea- 
tro ,  che  ora  tra  mura  cristiane  mi  si  appa- 
l'ecchia  .  Digli  che  non  fu  già  egli  questo 
l'ingrato  frutto,  che  io  mi  aspettava  di  tanti 
stenti  e  fatiche,  che  perdurai  nel  ridurla  in 
grendio  di  santa  Chiesa.  Dì  che  da  nìille  e 
trecent  anni ,  dappoiché  io  la  ressi  Pastore  , 
ella  è  rimasta  senza  teatro ,  né  jierciò  è  ca- 
dula  dal  suo  decoro  ,  perchè  ella  si  volse  con 
più  cristiana  magnificenza  agli  onori  del  san- 
tuario .  Digli  che  dell'  oro  che  divisava  pro- 
foiulere,  ne  sconti  li  debili,  ne  adempia  i 
legati,  ne  asciughi  gli  occhj  dell'orfano,  del- 
la vedova ,  del  mendico ,  le  di  cui  strida 
compassionevoli  d' ognor  m'assordano  la  tom- 
ba, e  m  inq^iietan  le  ceneri.  Dì  che  la  po- 
veilà  a  me  ben  nota  delle  persone  e  la  cor- 
rente miseria   delle  famiglie  non  sono  in  gra- 
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«So  di  obbligarsi  a  smoderati  dispendj  per  un 
profano  edificio ,  e  che  la  sì  mal  condotta 
lor  figliuolanza  non  ha  mestieri  di  nuova 
spinta  a  gii  tarsi  per  altrui  braccia  nel  preci- 
pizio .  Sieguigli  a  dire  che  io  mi  vergogno 
per  essi  ,  che  si  abbia  un  dì  ad  imprimere 
colà  nei  fogli  di  Berna  ed  Olanda  il  gi'ande 
avviso,  che  nellanno  santo  dell' universal  giu- 
bileo fu  aperto  per  la  pi'ima  volta  il  teatro 
nella  città  di  Novara.  Digli  finalmente  e  con- 
chiudi sulla  mia  fede  che  il  comun  idolo  dei 
teatri ,  se  non  è  Venere ,  egli  è  Dagone ,  e 
se  han  essi  perduto  col  loro  idolo  e  mani  e 
testa,  che  almen  non  perdano  il  cuore.  Non 
si  pentano  dell' onor  che  mi  han  fatto  ,  e 
dell'  amore  che  mi  han  portato  .  Ricordisi  la 
città  mia  che  io  le  son  padre,  ed  ella  è  mia 
figliuola,  e  datami  me  la  ho  sempre  tenuta 
in  seno ,  e  guardata  e  ricolma  di  benefizj  . 
Venga  se  non  vuol  essermene  ingrata,  ven- 
gami a  piedi  a  dimandarmi  mercè  e  perdo- 
no del  nuovo  attentato  ,  che  io  già  son  mos- 
so a  concederglielo  ,  e  per  esso  a  disporla  dì 
miglior  cuore  aH'actjuisto  ed  al  frutto  del 
giubileo  .  Per  tal  guisa  ;  sanciificabitur  an- 
nns  »  vocabit  remissionern  cunctis  habitata- 
ribus  tcrram  ,  &  anno  jubilai  reuertetur  ad 
Dominum  .  Amen . 
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iJil  vedere  il   nostro    gloriosissimo   S.    Ber- 
nardo    che     nel     fior    della    ridente    sua    gio- 
vinezza,  messo   tutto   in     non   cale    no])lìlà   e 
ricchezze,   onori  e  speranze,  corj'e  solitcilo   a 
rifugiarsi     tra    i   cupi     onori   di    Vallouìbrosa 
per   non    avere   più  commercio   cogli    uomini, 
e  conversare   solamente  con    Dio  ,   gli  si  affac- 
cia il  mondo  e   lo  ari'esta  ,  e  come  ,   dice  egli 
voi   di    rari   talenti   dalla   natura   fornito ,   voi 
nato  fatto   per  essere   lo  splendore  di    una  ge- 
nerosa  prosapia,   difensore  e  sostegno  di    una 
potente     repubblica ,     ornamento   e   delizia   di 
una   colta   amichevole  società  ,   voi  andar    per 
sempre  a   nascondere  ,    e   rendere     inutili     sì 
l)ei    pregi   con    tanto  danno   dei    vostri  simili  ? 
Dove  è  la  ragione  ,  dove  i  sentimenti  di  uma- 
nità s   dove   la   sicurezza    della   coscienza  ?     Eh 
richiamate   il    vostro   buon  senso ,  e   ritornale 
nel     seno   di   una     famiglia   e   di   una     patria 
che  hanno  bisogno   di  voi  !    Sorride  Bernardo 
ad   una     tal     rimostranza  :     ma   pieno   di    un 
santo  fuoco    urta   impetuoso   e   rovescia    il  se- 
duttore  maligno  ,   e ,   come   cervo   da    molesta 
sete   agitato    corre   a    disseta isi     in    (|uel    fonte 
divino,   che  non  può  mancare  giammai.-Ri- 
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mane   il    inondo    per    un    istante    sopj)reso  j 
ma  ritornando    ben  tosto   ai  suol    solili  diver- 
timenti ,    lascia     poi    che    Bernardo    sen    viva 
traiK|vnllo    nella   notte  profonda   del   suo   riti- 
ro .    Era    allora    costume   del     mondo    opporci 
con    tutte    le   forze    iue    a    quei    cristiani  ,   die 
si    rifugiavan    negli    eremi     per   condui're   una 
vita   contemplativa  :    ma     rifugiati    che   si   era- 
no ,    si    guardava    da    molestarli,    gli    ammira- 
va piuttosto,   li  lavoriva  ,   gli  accaivz/ava  .    In 
oggi    aV'ì)i:ano    \in    allro    costume   (ma    tutti    i 
secoli    hanno     le    loro     mode).    In    oggi    dun- 
cjue   abbiamo   \in    alti'o    costume,    ed    ù    quel- 
lo di  entrar   colla  forza    nei   sagri  lor  nascon- 
digli ,    strapparli     dal   seno    di      una    vita   che 
amano ,   e   balzarli     di   nuovo     nel     cuor    del 
mondo.     Il     peggio    si    è     miei    figliuoli,    che 
questo  stesso  costume   vien  liputato  ai    di  no- 
stri  un'  opera   di    pietà  ,   e   vi     sono   fin    delle 
anime   buone  ,    che    ne    parlano     come    di    co- 
sa  che    non    mei'ita    disappi'ovazione  e  conti'a- 
sfo.     Hanno     sentito    tanto     ripetersi    dai    no- 
stri    filosofi    <!)e    quei     religiosi     contemplativi 
non    sono  di    vaiìlaggio    nessuno   al   resto    tlel- 
la    società  ,    che    alfro  non    fanno    che    vegeta- 
l'e   e    pregare,   che    quella    vija    selvaggia  è  di- 
reiiamente   contraria   alla    natura   dell    uomo, 
che   delle   loro     ric(  hezze   si    può   far    uso    mi- 
gliore j     che    si     pup    avere     delle     iudulgenz<e 
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pei-  (jnel  claustrali ,  che  giovano  ai  loro  pros- 
simi coir  ecclesiastico  ministero;  ma  per  quel- 
li ,  che  non  fan  nulla  ,  non  si  deve  averne 
nessuna  .  Queste  e  simili  ciance  le  hanno 
sentite  lanle  volle  rij)etere ,  che  fino  i  huo- 
UÌ  S031  cadmi  nel  lascio  senza  punlo  avve- 
dercene .  Eppui'e  se  mai  eì^bevi  erl'ore  gros- 
solano e  solenne  ,  egli  è  certamente  quello 
di  riprovare  ,  e  cercar  di  distruggere  nella 
cattolica  chiesa  1  professori  biella  vita  con- 
temphiliva  .  Ei'rore  ,  <  he  combatte  di  fronte 
i  diritti  essenziali  dell  uomo  ,  attacca  le  mas- 
ihne  fondamentali  del  vangelo  :  errore  di 
grave  danno  alla  chiesa,  di  grave  danno  a 
tutta  la  società  .  Quanti  paradossi  ,  dirà  ri- 
dendo taluno,  assai  più  facili  a  proporsi 
elle  a  sodamente  provarsi  !  ebbene  ,  saranno 
talli  ma  prima  di  decidere  sentite  almeno  le 
lille    ragioni  .  •  / 

provaie  che  il  nostfo  secolo  e  possa  e 
deliba  chiamarsi  per  eccellenza  il  secolo  del- 
le contraildi-iloiìi  sarebbe  facilissima  cosa  . 
Basta  pei'correre  tulli  (juei  rami  ,  che  ten- 
gon  vive  le  società,  religione,  leggi,  commer- 
cio ,  educazione  ,  costume  pubblico  ,  e  si 
tioveran  da  per  lutto  le  pii^i  palpabili  con- 
traddizioni .  Si  son  proposte  assai  volte  del- 
le cose  buone  in  se  stesse  j  ma  poi  si  son 
messi     tutù   i    mezzi     possibili,    perchè     riesca 
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tulio  ì)  contrario  .  Beligion  pura  si  è  detto, 
e  poi  si  è  finito  con  religione  nessuna.  Nuo- 
ve leggi  per  avere  un  ordin  migliore  ;  si  è 
perduto  l' ordine  antico  ,  e  non  si  vede  che 
un  disordine  nuovo  .  Si  dilati  il  commercio  , 
e  poi  cai'icarlo  di  tanti  vincoli  che  non  può 
muovere  un  passo.  Educazione  spregiudica* 
ta ,  e  poi  allevare  la  gioventù  coi  lerrihili 
pi'egiudizj  della  baldanza  ,  della  indipenden- 
za ,  dilla  incredulità,  del  libertinaggio.  La 
popolazione  si  accresca;  ed  inlanto  tollera- 
re un  nembo  di  celibataij  libeitini;  ed  i 
poveri  oppi't'ssi  da  tanti  pesi  fino  a  deside- 
rare di  non  aver  mai  figli ,  o  di  vederli 
presto  morire.  Ma  lasciam  per  ora  da  par- 
ie tutte  queste  coiìtraddizioni  ,  e  pailiam 
di    una   sola ,   che   fa    al    nostro   proposito  . 

Non  si  è  disputato  mai  tanto  come  ai  di 
nostri  sopi'a  i  diiilli  dell'uomo,  e  sopra  la 
sua  libertà  :  ed  io  vi  dico  che  se  n'  è  di- 
sputato assai  male  fino  a  confondere  i  dirit- 
ti dell  uomo  stesso  coi  diritti  delle  bestie, 
e  la  sua  libertà  colla  più  sfi'enata  h'cenza  . 
I  più  savj  però  ed  i  più  onesti  filosofi  ri- 
gettando simili  assui'di ,  in  questo  convengo- 
no, che,  salva  la  soggezione  alle  legittime 
autorità  ,  la  ubbidienza  alle  leggi  ,  la  sicurez- 
za dell'ordine  pubblico,  in  lutto  il  resto  1' 
uomo  è  libero  pienamente.   Scelga  pure   quel? 
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lo   stalo  ,   quella   professione,     quel   tenoi'e   tli 
vita,    che   più    gli   aggrada,    quando    non    sia 
o   dalle     l*'go'     proibito ,  o    di    nocumento    al 
resto  dei  cittadini.    Ed  ecco  un'altra  contrad- 
dizione .     L'  uomo   è     libero   a   sciegliere   quel 
tenor   di   vita   che   vuole,   purché    non    sia   al- 
la   società     pernicioso  .    E   peichè     dunque    e 
riprovare   e   distruggere    quelle   società    di    uo- 
mini ,  che   in    numero     assai    discreto    si   rac- 
chiudono  in   solitudine   per   menare   una   vita 
contemplativa  ?    Se   non    faccio   male   a    nessu- 
no ,   perchè     negarmi   il   diritto   di    sepai'armi 
dal     mondo    per   viver     solo   con     Dio?   Qual 
libertà  ,  qual  diritto  più  innocente  di  (|uesto  ? 
Tutto   bene,    rispondono    i   nostri    avversa- 
rj  ;    non    può    negai'si   per   altro   che   quel   ri- 
nunziare   affatto   e   rinunziare   per    sempre   al 
commercio   degli     uomini    non    sia   un    genere 
di    follia  .    Ma    se    vi   ci'edele    destinati   a   gua^ 
rire   tulli    i   geneii   di   follia,   che    sono   spar- 
si   nel    mondo,    bisognerà     incominciare    dal 
guai'ire   voi    stessi.     Ditemi    sinceramente,   si- 
gnori filosofi ,   siete   voi   savj    quando   vi  chiu- 
dete  in    un     gabinetto   a   formare    dei   piani  , 
che   rovesciano   e   religione  e  governi  ?   Qoan- 
tlo   vi   concentrate   in    voi  stessi    per    iscioglie- 
ve   dei   pi'oblemi    di   pura  curiosità  ,   che   non 
iscioglierete  giammai  ?    Quando    solilai'j   vi  stil- 
late il   cervello   per   indur   tutti   gli   uomini   a 
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pensare   a    modo     vostro  ,  e   pensando   a   mo- 
do    vo.stro     pensar     st'U)j)re     il     loro    peggi*>  • 
Gran    the  ,    uiiei    figliuoli  .    Quanti    filosofi   ab- 
liandonai'ono    ima     volta    la    IVetjuenza    della 
città    per    meditare   i    fenomini     della    natura  , 
e     dopo     lunghe    meditazioni     o    ne     sapevaii 
meno    di    prima ,     o    ci    lasciaron    dei    sistemi  ^ 
che   son    materia     di    riso  !     Questi    dai    nostri 
legislatori    sono    innalzati    fino    alle    stelle.    Ah 
cuni    pochi    cristiani   fuggono    il    mondo    per 
meditare   la    santità    dell'  essere   supremo  ,   per 
ricopiare    in     se   stessi  ,    quanto    è    possibile  , 
le   sue   perfezioni ,     per   menare     una    vita   in- 
nocente ,   e  cpiesti   soli   sai'anno  pazzi  ?    Donde 
una   maniera   di    pensare   sì   sti'ana  ?    Sarebbe 
mai    un    odio   accanito   contro   la   religione   di 
Gesù  Cristo?   Ma    sieno    pur    pazzi    come  vole- 
te.   Tutti   gli  uomini,   chi    più  chi  meno,   ne 
hanno   la   lor   dose.     Lasciale   il   tumulto    del 
secolo    per   vivei'e   solamente   con    Dio  ,    unirsi 
più  strettamente   che   possono   a  Dio  ,   fuggire 
j    pericoli    di    una    società   depravata    e   con  ot- 
ta ,   per  mantenere   illibate   le   loro   coscienze , 
cjuesta   è   la   loro  follia;   ed   una  follia   sì  san- 
ta    e    non    potrà    e    non    tlovi'à     esser     almen 
tollerata?   Saranno    soil^iti    nella   repubblica   e 
mimi  ,   e  ciarlatani  ,    e   buffoni    per   non    dire 
di  peggio,  e  non    si  voglion  soffrire   degli  uo- 
mini  mansueti   e  tranquilli,  che   non    hanno 
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altro  impegno  che  eli  sanliiìcare  se  stessi  ,  e 
pregai'  Dio  che  prosperi  e  santifichi  anche  gli 
altri?  Ditemi  per  carità.  Se  quei  buoni  soli- 
ta l'i  fosser  venuti  a  scacciarvi  colla  forza  dai 
vosti'i  teatri,  dai  vostri  giuochi  ,  dai  vostri 
divertimenti,  quanto  strepito,  cjuanti  clamo- 
i-^i  !  Vogliam  divertirci  ,  avreste  detto  ,  e  sia- 
mo liberi  a  farlo .  Se  andiam  agli  spettaco- 
li, vi  andiam  per  piacere,  se  giuochiamo  , 
giuochiamo  del  nostro  (desidero  che  sia  sem- 
pre così  )  :  siamo  liberi ,  e  chi  può  impedir- 
ci un  tenore  di  vita  ,  che  noi  amiamo?  Qual 
tirannia  dunque  è  la  vostra  con  quello  vit- 
time innocenti  di  non  lasciarle  vivere  a  mo- 
do loro  ?  E  come  vivere  ?  Non  nei  piaceli  , 
non  nel  tumulto  ,  non  nel  libei'tinaggio,  ma 
nella  penitenza ,  nel  litiro ,  nelle  lagi'ime , 
nei  digiuni  ,  e  nell'  orazione  .  E  poi  aver 
sempre  in  bocca  i  iliritli  dell  uomo ,  e  poi 
parlare  continuamente  di  libertà  ?  Ah  sedut- 
tori e  sedotti  !  voi  siete  i  veri  pazzi ,  pazzi 
furiosi  ,  e   di   ogni   bene   nemici  . 

Ma  quei  buoni  solitarj  eran  padroni  di 
molli  beni  ,  e  godendone  essi  soli  senza  far 
nulla  per  gli  altri  ,  non  era  cjuesto  un  ve- 
ro peso  a  tutta  la  società ,  e  per  conseguen- 
za non  era  questo  un  gi'an  male?  Avete  ra- 
gione .  Posseditori  come  erano  di  molti  be- 
ni,  eran   di  carico  al  pubblico,   impiegandoli 
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a  sollevar  tanti  poveri  ,  ad  occupare  tanti 
operaj  ,  a  mantenere  fante  indigenti  fami- 
glie .  Eran  di  carico  al  pubblico ,  moltipli- 
cando colla  loro  industria  i  prodotti  delle 
campagne,  tiattandone  con  carità  i  tranquil- 
li coloni,  acci'escendo  i  mezzi  al  comune  so» 
stentamento  .  Sì ,  eran  di  caiico  al  pubblico 
col  conservare  i  grandiosi  monumenti  del 
culto  ,  custodire  i  preziosi  avanzi  della  rispet- 
tabile antichità  ,  mantenere  il  deposito  dell' 
industria  e  delle  umane  cognizioni  .  In  lut- 
to cpiesto  ei'an  di  cai'ico  al  publ)lico  .  Si  so- 
no distrutti  tpiei  serbatoj  delle  arti  belle  :  ma 
i  Goti  ed  i  Vandali  non  sono  molto  lonta- 
ni, e  forse  col  nuovo  secolo  incomincieran- 
no  i  progi'essi  della  vetusta  barbarie  .  Qwei 
beni  per  altro  ,  di  cui  godevano ,  erano  be- 
ni dei  nosli'i  padri  ,  e  pei-chè  lasciarli  ad 
uomini  isolati,  che  non  lianno  nessun  com- 
mercio con  noi?  Confessate  almeno  che  cpiei 
santi  uomini  non  li  l'ubai-ono  colla  violen- 
za, né  gli  usurparono  pei"  vie  storte  illegit- 
time .  Fui'ono  i  nostri  vecchj  ,  che  ad  essi 
lasciai'oidi  liberamente  per  tener  vivo  l  eser- 
cizio del  culto,  ed  avere  degli  avvocali  ples- 
so la  divina  misericordia  .  Si  dirà  forse  che 
non  potevan  lasciarglieli  ?  Avremo  in  tal  ca- 
io uiia  nuova  legge  inseiita  nel  codice  mo- 
derno   della   umana  libertà ,     che    un     libero 
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proprietario  c!isj)or  non  possa  a  taltnlo  di 
sue  sostanze  .  Si  potranno  lasciale  a  perso- 
ne vili  ed  infami  y  e  sarà  vietato  i!  lasciarle 
per  uso  (li  religione  a  dei  ])uoni  servi  di 
Dio?  Servi  di  Dio,  voi  dite,  e  niente  di 
più.  Servi  di  Dio,  ma  non  già  servi  e  mi- 
nistri degli  uomini  .  Erano  consagrati  alla 
chiesa,  ma  cpial  è  quell' eccleiiiastico  mini- 
stero, che  esei'ci tasserò,  se  avevano  per  pro- 
fessione di  non  esercitarne  nessuno?  Dunque 
erano  inutili  ,  e  come  inutili  dovean  levarsi 
di    mezzo  . 

Ah  miei  figliuoli  ,  se  si  dovessero  levar  di 
mezzo  tutte  le  persone,  non  dirò  già  sola- 
mente inutili,  ma  perniciose  ,  credete  voi  che 
le  nostre  città  sarehhero  sì  popolale?  Quan- 
ti infami  mestieri ,  che  non  si  potrebbero 
annoverar  senza  orrore  ;  cjuanti  infami  me- 
stieri,  che  rovinano  il  pubblico,  e  portano 
il  lutto  e  la  desolazione  nelle  famiglie  !  Ep- 
pure son  tollerati.  Il  solo  mestiere  di  viver 
casto  ,  di  fuggire  il  comune  contagio  ,  di 
pi'egar  in  pace  il  Signore  non  potè  tollerar- 
si .  Ma  erano  inutili.  E  cpial  massima  più 
ragionevole  e  sarUa  clic  ili  metterli  lutti  in 
aziorie  per  rendeili  utili  anche  ai  loro  pros- 
simi ?  Per  questo  solo  furori  chiamali  nel 
mondo.  Ma  che?  Si  è  voluto  rendeili  atti- 
vi ,  applicandoli   a   professioni  ,   per  le   eguali 
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Sion  a\  evali  né  gei) io  ,  né  vocàzion  ,  né  la- 
lenii.  Che  n' è  avvenuto  ?  In\ece  di  renclep- 
]i  ulili,  si  sono  lendnli  più  inutili  ,  e  forse 
anche  perniciosi.  Non  sono  rinscili  a  servi- 
re il  pubblico,  ed  hunrio  lasciato  di  servii-é 
il  Signore,  Si  sono  lalli  dei  caìlivi  operili, 
e  si  sono  giiaslati  dei  buoni  servi  di  Dio  . 
Non  esercitavano  i  ininisleij  della  cliiesa  , 
ma  l'esercizio  perenne  del  divin  culto,  ma 
1  edificazione  dei  prossimi  non  li  rendevano 
utili  abbastanza,  e  non  erano  abb;i>fanza  e 
per  essi  e  per  noi  un  pubblico  ministei'o  ? 
E  poi  quanti  grandi  uomini  da  quelle  soli- 
tudini non  uscirono  per  essere  i  lumina- 
ri della  chiesa  e  del  secolo  ?  Il  nortro  noia 
S.Bernardo  bastar  polrebbu  per  tutti.  E  non 
fu  nella  solitudine  e  nel  fervor  della  vila 
contemplativa  donde  egli  trasse  e  cognizioni 
e  zelo  ,  e  cuor  vivo  ,  ed  acceso  per  difender 
la  chiesa,  e  beneficare,  o  Paima ,  gli  anti- 
chi tuoi  cittadini  .''  Quei  buoni  solilarj  nello 
grandi  e  pubbliche  necessità  erano  sempie 
pronti  a  lasciare  i  loio  roinilaggj  per  accor 
rere  e  prestarsi  coi  loro  lumi,  coi  loro  be- 
ni ,  colla  lor  calila  ,  colle  loro  persone  al 
comune  sollievo.  Di  tulio  liò  neHecclesiasli- 
ca  storia  ne  abbiam  gli  e.senipj  a  migliaia  . 
Dilettissimi  miti ,  tutte  le  addotle  ragioni  per 
abolirli   non  fuiono   che  pretesti:   si   ebbe  ros- 
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SOI  e  di  iiìfcltere  in  vJsta  il  vero  molivo  ,  per 
cui  sì  volevan  distrutti  .  Ma  questo  molivo 
saltò  agli  occ'nj  dei  meno  accorti  .  II  fatto 
sta  che  eran  ricchi  j  e  la  ricchezza  è  un  gran 
delitto  in  una  società  de])ole  mal  difesa  ;  ed 
è  una  gran  lenta/ione  ad  un  uomo  poten- 
te, che  unisce  alla  forza  anche  il  bisogno 
di  fai-  danari.  Ecco  la  lagione  principalissi- 
ma ,  per  cui  si  tolser  di  mezzo  .  Per  cjuesto 
si  passò  sopra  a  tulle  le  leggi  più  sagrosan- 
le  e  drlla  natura,  che  U  rendeva  liberi  nel» 
la  loro  elezione,  e  della  società,  che  si  era 
iuìpegiiata  a  proteggerli  ,  e  della  religione  , 
che  approvava  i  loro  istituti  .  Per  questo  nel 
secolo  della  umanità  si  è  avuto  il  crudele  co- 
raggio di  strappar  dei  poveri  vecchj  dal  se- 
no di  una  vita  solitaria  e  tranc[uilla  per  bal- 
zarli nel  cuor  del  secolo  a  condur  una  vi- 
ta ,   eh  ebbero    sempre   in    oi'i'ore  . 

Io  però  vi  ho  finora  parlato  da  cittadino 
e  eia  uomo.  Egli  è  omai  tempo  che  vi  par- 
li da  vescovo  della  cattolica  chiesa  ;  e  voi  do- 
vete ascoltarmi  da  buoni  e  sinceri  cattolici 
quali  siete  .  E  qui  osserviamo  di  volo  un 
errore  gravissimo  dei  moderni  nostri  filosofi  . 
Nei  loro  libri  ,  nelle  loro  lezioni  non  cono- 
scono alili  doveri  che  quelli ,  che  passano  tra 
nomo  ed  uomo  ,  doveri  sociali  .  Doveri  poi 
verso   Dio  j    doveri   verso   se   stesso    non   han- 
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no  luogo  nel  loro  codice  ,  e  li  contan  per 
nulla  .  Basta  non  far  male  ai  suoi  simili  , 
basta  far  del  bene  ai  suoi  simili .  Ecco  ,  di- 
cono, il  galantuomo  ,  ecco  1'  uomo  perfetto. 
Questi  stessi  doveri  sociali  li  propongono  al- 
men  nel  fatto  con  molla  limitazione .  Quelli 
sono  eccettuali ,  che  urtan  di  fionte  le  dlli- 
cale  lor  passioni  .  Si  guarderanno  fino  ad 
un  ceito  segno  dal  rullar  le  sostanze  di  un 
cittadino  ,  e  poi  faranno  di  tulio  per  ruba- 
re ad  un  infelice  il  cuor  tenero  di  una  fe- 
dele compagna  ,  che  tutta  foi-ma  la  Iranqull- 
lità  e  la  gioja  del  viver  suo.  Ruba  T adulte- 
ro ,  rulìa  il  ladro!  Il  primo  furio  di  natu- 
ra assai  più  maligna  ti-ae  anche  seco  Je  più 
terribili  conseguenze,  disunione  dei  matrimo- 
ni, guci-ra  nelle  famiglie.  Eppure  ne  parla- 
no come  di  una  piacevole  galanteria  .  Con- 
tro il  secondo,  che  le  sostanze  riguarda,  im- 
pugnano tutte  le  ai-mi  della  filosofica  loro 
morale  .  Noi  però  abbiamo  un  vangelo  di 
divina  rivehuione  ,  che  abbraccia  tutto,  e  ci 
prescrive  non  solamente  i  più  giusti  doveri 
di  società,  ma  ci  presciive  ancora  e  dei  doveri 
verso  Dio,  e  dei  doveri  verso  di  noi  medesimi. 
Dovei i  verso  Dio  per  adorarlo  e  servirlo,  ed 
unirci  a  lui  coi  vincoli  tlell  amore  :  doveri  ver- 
so di  noi  col  j)eifezionare  le  spii'ìluali  nostre 
potenze,   ed    operare   l'eterna   nostra   salute. 
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Che  cosa  ci  dice  questo  vangelo  di  una 
vita  solitaria  e  contemplativa  ?  Noi  troviam 
nel  vangelo  due  ^ante  sorelle .  Marta  ,  che 
tutta  si  afFaccenda  nel!'  eslerior  ministero  , 
Maria  ,  che  si  trattiene  tranquilla  ai  piedi 
del  Redentore  per  meditar  solitaria  le  subli- 
mi verità  ,  che  propone  .  A  qual  delle  due 
dà  egli  Gesù  Cristo  la  preferenza  ?  Non  di- 
sapprova I'  azione  di  Marta  se  noti  in  que- 
sto ,  che  operava  con  soverchia  ansietà  ;  ma 
prefei'isce  assolutamente  la  contemplazion  di 
Maria,  dicendo  con  chiarezza  che  Maria  ha 
scelta  r  ottima  parte  :  Maria  optimam  par- 
tem  elegit .  Aveva  già  detto  per  bocca  dei 
suoi  profeti  che  chiamerebbe  nella  solitudine 
le  anime  sue  favorite  per  pai-lare  al  loro 
cuore  .  Non  basta  .  Queste  massime  sì  chia- 
re le  approvò  il  Salvatore  coli'  efficacia  del 
suo  esempio  .  Passò  nel  deserto  quaranta  in- 
tere giornale  a  digiunare  e  pregare .  Per  lo 
stesso  esercizio  si  ritirava  sovente  coi  suoi 
appostoli  su  le  cime  dei  monti.  Le  turbe 
slesse  le  condusse  più  volte  in  solilarj  luo- 
ghi ed  inospiti  per  predicare  con  più  di  frut- 
to  la   divina    parola  - 

Su  r  appoggio  di  queste  basi  fermissime  e 
dei  consigij  e  dei  esempj  di  Gesù  Cristo ,  nei 
primi  fiorenti  secoli  della  chiesa  si  videro  po- 
polati  i   deserti   di   fervorosi  cristiani,  che   in 


224 

altro  non  si  occupavano  che  nell'arnar  Dio, 
ed  operar  la  propria  salvezza  .  Ed  oh  con- 
servato avessero  il  bel  costume  di  non  uscii"- 
ne  giammai  se  non  se  qualche  rara  volta 
come  facevano  o  per  difendere  la  religione 
combattuta  dagli  eretici  ,  o  per  soccoi'rer  la 
misera  umanità  attaccala  dai  morbi ,  che  mi- 
nacciavan  le  intere  popolazioni  !  Ma  la  biso- 
gna altrimenti  ne  andò .  I  nostri  padri  in- 
namorati di  una  vita  sì  santa  li  chiamarono 
presso  le  loro  città,  dando  ad  essi  tutti  quei 
comodi  ,  onde  viver  potessero  così  solitarj  e 
tranquilli,  come  vivevano  nei  deserti.  E  per 
qual  fine  chiainaronli  ?  Per  aver  1'  assistenza 
delle  loro  oiazioni .  Erano  intimamente  per- 
suasi che  alle  preci  di  tante  anime  buone 
avrebbe  Iddio  risparmiati  molti  castighi  ad 
intere  nazioni,  che  li  meritassero  per  le  lo- 
ro dissolutezze  ,  Ed  ecco  qui  un  altro  assur- 
do ,  ripigliano  i  moderni  nostri  censori  .  Noi 
vivere  nel  peccato ,  e  per  evitarne  la  pena 
conlare  su  le  orazioni  degli  altri  .  Se  non 
preghiamo  noi  stessi  ,  le  orazioni  di  lutto  il 
mondo  ci  sono  inutili  .  Sai'ebbe  cosa  assai 
comoda  abbandonatasi  al  delii'io  delle  passio- 
ni ,  e  non  temere  le  divine  vendette,  perchè 
altri  pregan  per  noi  .  Questa  massima  e  si 
ripete  e  si  sparge ,  e  si  cerca  di  colorirla 
con  una  grande  apparenza ,  cioè  che  le  ora- 
zio- 
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zìoni  tIelV  anijne  buone  non  glovan  punto  a 
placare  la  colltM-a  del  Signore  .  Eppur  sap- 
piamo dalle  divine  scritture  che  gli  amici  di 
Giobbe  ravveduti  delle  loro  bestemmie  non 
ne  ottennero  il  perdono  che  per  le  orazioni 
di  Giobbe  stesso.  Sappiamo  che,  se  dieci  so- 
li giusti  si  fossero  trovali  nelle  cincjue  città 
infami,  in  grazia  di  dieci  soli  lutto  il  rima- 
nente si  sarebbe  salvato  dalle  fiamme  vendi- 
catrici .  Idolatra  il  popolo  ebreo  ?  Sta  Iddio 
sul  loro  capo  colle  folgori  accese  :  corre 
Mosè  al  tabernacolo,  e  prega  e  piange  :  all' 
orazion  di  Mosè  getta  il  Signoie  le  folgori  , 
sì  disarma  e  si  placa  .  E  quando  eran  sul 
punto  di  dar  battaglia  ai  nemici  ,  non  fu 
Mosè  ,  che  ,  ordinate  le  schiere  ,  attaccata  la 
mischia,  lasciò  T  esercito  per  riliiarsi  a  prega- 
i-e  su  le  cime  di  un  monte  ?  che  general  va- 
loroso ,  direbbero  i  nostri  pensatori  moder- 
ni !  abbandona  le  truppe  nel  forte  del  com- 
battimento per  andar  a  fare  orazione  .  Ep- 
pure finché  pregava  Mosè,  e  teneva  levate  al 
cielo  le  braccia,  vincevan  gli  ebrei  :  se  le  brac- 
cia cadevano,  e  la  preghiera  si  rallentava  , 
erano  le  sue  genti  e  battute  e  respinte.  Se 
si  crede  agli  oracoli  delle  divine  scritture: 
si  vada  oi'a  dicendo  che  le  orazioni  di  pochi 
giusti  non  recan  berie  e  salute  alle  intere 
nazioni  .  E  vero  che  tali  preghiere  non  ci 
faranno  già  buoni  ,  se  non  preghiamo  an- 
T.  XI.  Esemp.  di  Elo(i,  F 
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che  noi  :  ma  il  primo  fine  di  tali  orazioni 
non  è  egli  quello  di  oUenerci  da  Dio  la 
igrazia  che  liviam  noi  stessi  a  pregare  per 
«  ssei*  huoni  ?  Dopo  diciolto  secoli  a  questo 
finalmente  siam  giunti  di  chiamare  inutili 
le  oi'azioni  dei  Santi,  che  fnroiio  in  ogni  tenì- 
po  V  anima  e  la  vita  della  cattolica  chiesa  . 
Ma  cjnei  cupi  orroi'i  di  solitudine  ,  c{uei 
perpetui  digiuni,  quelle  etei'ne  salmodie,  quel- 
le corporali  austerità  non  son  tutte  cose  su- 
perstiziose, clic  sfigurano  l'idea^  che  aver  doh- 
biamo  di  un  Dio  buono ,  misericordioso  e 
benigno  per  rapjH'esentarcelo  come  un  tiran- 
no voglioso  di  pascei'si  delle  nostre  amarez- 
ze ?  Ah  figliuoli  miei  ,  quanto  le  massime 
dei  dì  cori-enti  hanno  guaste  e  conotte  le 
veie  massime  della  cristiana  dottrina  !  Il  no- 
stro Dio  è  buono,  ma  è  anche  giusto  .  Egli 
vuol  essere  amato,  ma  vuol  essei'e  anche  te- 
muto .  Non  è  Gesìi  Cristo  nel  suo  Vange- 
lo ,  che  c'intima  anche  la  penitenza  esterio- 
re per  soddisfai-e  alla  sua  giustizia  ,  e  pre- 
servarci <la  nuove  colpe  ?  Come  si  salvarono 
i  Ninivili?  Coi  digiuni,  col  pianto,  col  co- 
prirsi di  ceneri  ,  e  vesti l'si  di  sacco  .  Elia  e 
Mosè,  che  eran  santi  ,  non  digiunaron  co- 
Stantemenle  ?  Non  digiunò  Gesù  Cristo  ;  e 
S.  Paolo  non  castigava  il  suo  corpo  per  ri- 
durlo al  dovei'e  ?  Quali  virtù  lodò  il  Reden- 
tpre  in  S.  Giovanni  Battista  fino  a  chiamar- 
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Io   11   più    santo  «omo,    che    mai   nascesse   eli 
donna?    Lodò  la  vita  solitaria,  il  vestito  aspro 
e  penoso,   il   continuo    digiuno,    la   pazienza 
Del     soffrir     il     rigore     delle     stagioni  .     Gesù 
Cristo   adunque   lodò   delle   cose  inutili   e  va- 
ne .    Gesù    Cristo    adunque ,   e  quei    santi  non 
ebbero    della    divinità     una    giusta   e   ragione- 
vole   idea  .    Quali    bestemmie  !    pare   impossibi- 
le   che    si     trovino   su    la     lingua   di    un   cri- 
stiano .   Eppui'   sono   queste   di    quelle   massi- 
me,  che   sentiam    tutto  gioi'no.    Basta,   si   di- 
ce ,   mortificare   la  volontà  :   questa   è   la   vera 
penitenza  ,     questa   è   l' anima   del    ci'istianesir 
mo .   Verissimo.   Ma   olii   condanna    anche  la 
penitenza  esteriore,  e  non  mortifica  la  volontà, 
non  ha   del  Vangelo   né  l'anima  né  la  scorza  . 
Chi     conosce     però     I'  umana    instabilità   e 
tlebolezza  ,    deve    pur    confessare  che   ci   ven- 
gono  alle   volte   certi    ratti   e  fervori,   per  cvii 
entriam     con    coraggio    in    una    vita    dura   e 
penosa,    ma    al     lungo   volger    del    tempo  il 
fervor   si     rallenta ,    ed   al     coraggio   il   penti- 
mento   succede  .    Tanlo     accadeva   a   quei   mi- 
seri   solitari  ;   ed    alloi'a     pentimento   e   solitu- 
dine,    qual    genere    di   nuovo   inferno!     Era 
dun{|ue     un   atto   di    umanità  e   di    religione 
il    liberarli   una   volta.     Ebbene,   vi   si   accor- 
di   che  alcuni   fosser   pentiti  .    Del     lor  penti- 
mento  chi    n  era    in    colpa  ?     La   santità   dell' 
istituto,   p  la   loro   infedeltà    nelT  osservare  \f 
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leggi   dell'  Istilnlo  ?    Il   ìoi'o    delitto  ei'a   la  s(i?a 
e  vera  origine  dt^U' amaro  lor  pentimento.    Ma 
in    questo   caso  in  tutte   le  condizioni   voi   tro- 
verete    dei    pentimenti     durissimi  ,    peirhè   in 
tutte  la  condizioni  trovt^ivte  degli  uomini,  che 
osservare    non    vogliono    i     doveri     del    loro 
Stato  -   Se   non    che ,   miei    figliuoli  ,   io   j)ortQ 
opinione   fermissima   che   il   ntnnno    di   code- 
sti   solitari    pentiti    si    esageri    fuor   di   misui'a  . 
Ed  eccone   la    ragione  .    Vivemlo    noi    in    mez- 
zo  ai    piaceri  ,   al     tumulto  ,    ai     comodi  ,   allo 
sfogo  delle  passioni,    non  posi?iamo  capire  co- 
me   si    possa    ^'iver   contento    nel    ritiro,    nella, 
mortificazione  ,  nell   esei'cizio  delle  penose  vir- 
tù .    Misuriamo   gli   altri    con    noi     medesimi  ; 
fi    pai*e  che,  se   fossimo   nella   lor   situazione, 
non     sai'emmo   pentiti  ,   ma     disperati  :   e   per 
questo  li  crediam  tutti  pentiti,  perchè  non  vi- 
vono come  noi.  Tanto  accadde  una  volta  ad  un 
gran  re  della  Francia  nei  tempi  di  S.  Bernardo. 
Al  sentirsi  nari'are  qual  rigida  e  penace  vi- 
ta   menassero    i  solitai'j    di  Chiaravalle   ne  con- 
cepì una  speci;"  di  orrore.    Volle  andare   a  ve- 
derli risoluto    di  liherarli,    se  così    loi'o    piaces- 
$e.   AH  entrare  in  qus-gli   orridi  chiostri    si  vi- 
de   ai     piedi   trecento   monacìii,     che    non    ad 
nomini  ,   ma   a   vivi  scheleti'i  erano  somiglian- 
ti .     Le   guancie   pallide    e    smunte    per    lo   di- 
giuno ,   gli    occhi    infossati    per    lungo   piange- 
re,  la  pelle  irrigidita  iU  ie  ossa  ;   e   nelle  vesti, 
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jiel  portaifiento  e  nel  vitto  una  specie  di 
niorte  non  interrotta.  Ah  infelici  !  esclamò  il 
iiionarca,  come  mai  vi  venne  talento  di  bere 
a  sorsi  la  morte ,  e  morire  ogni  giorno  ! 
Uscite  da  questi  sepolcri  ,  e  ritoinate  alla  vi- 
ta. A  tali  parole  quti  fervorosi  romiti  rad- 
doppiano i  loro  gemiti,  e  ad  una  sola  con- 
corde voce  rispondono:  Sire  e  guai  vita  vo- 
lete voi  darci  migliore  di  questa  ?  b>i  arre- 
sta attonito  il  re,  ed  eglino  con  semplicità 
di  cuore  così  si  esprimono .  Siamo  troppo 
contenti  ,  siamo  troppo  felici  per  de^lderare 
altro  slato.  Un  sol  timore  ci  affligge.  Noi 
sappiamo  che  per  giugnere  al  cielo  è  neces- 
sario battere  lina  stjada  ìntialciata  di  spine  » 
di  ainarezza ,  e  di  croci:  e  noi  nella  nostra 
solitudine  viviamo  nelle  delizie,  nella  conso- 
lazione, e  nel  gaudio.  Quindi  temiamo  che 
Iddio  ci  neghi  il  suo  paradiso  su  in  cielo  , 
perchè  ne  abbiamo  un  troppo  grande  tjuì 
in  terra.  L  abbate  di  qUel  monastero,  T  in- 
clito S.  Bernardo  ^  rivolto  alloia  a  quel  prin- 
cipe con  grazioso  soi-riso  ,  vedete  adunejue  , 
gli  disse,  elle  la  vita  mortificata,  penitente, 
e  contemplativa  non  è  poi  quella  teira,  che 
divori   i    suoi   abitanti  , 

Vi  vuol  altro,  ripigliano  i  nostri  i-iforma- 
tori  ,  che  mettei'e  in  campo  gli  r»  utìthi  seco> 
li  ,  e  richiamare  i  Bernardi  ili  (o-niaiavall.:  . 
Altri    tempi  ,  altro   fervore ,    ahra   maniera   e 
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<ii   pensale    e    di   vivere  .    Mutate  in   oggi    le 
idee  ,   intiepidito   il   fervore  ,     quante    Jion    le» 
gnavano   debolezze     nella    solitudine     di    quei 
chiostri  r     E   perchè   non    si   aggiunge   mutato 
anche   il   vangelo  ?     Eppure   ad   onta   di    tutto 
ciò   avevamo  ancora  dei  santi   in    quei  religio- 
si  ritiri  ,  dei   santi  ,    che   hanno    sparsi   fiumi 
di   lagrime   al    vedersene  improvvisamente  cac- 
ciati .   Ah   miei  figliuoli,   la  cinruzione   del  se- 
colo  è   arrivala    al   suo   colmo!     Non   si    vuol 
esser   dabbene,    e   soffrir   non    si   può   che   vi 
5Ìeno    delle   persone   daJ^bene.     Sia    pur   vero 
che   in  quelle   solitudini  reUgjose    ve    ne  fossei' 
dei   deboli ,   e    si    fosse   introdotto   qualche    di- 
sordine .  Non   era  pronta   la   chiesa   C04  mezzi 
più   efficaci   a   restituirle  all'  antico   decoro  ,    e 
ridonarle  alla  pristina  disciplina?    Perchè  dun- 
que  steudei'vi   sopra   una  mano   profana ,    ed 
invece   di    riformarle ,    non    pensar  che  a   di- 
struggerle?   Che  cosa  è   questa,    figliuoli  miei, 
che    nel  nostro   secolo  non    si  pos^a   più  rifor- 
mai'e   senza  distruggere  ,   e  distruzione   e  rifor- 
ma  debbano    liputai'si    la    stessa   cosa?     E   poi 
si   dice  di   avei"  vibrati   dei  colpi   da   gi'an  po- 
litico .   Confesso   la  una  ignoranza .   Ho  credu- 
to sempre   che     la   glande    e   la   vera    politica 
fosse  quella ,    che   lascia   in    piedi   degli   stabi- 
limenti ,   che   sono   buoni   di   sua    natura,    ne 
toglie  i    nei,   che    li   deturpano,    i    ilisordini  , 
che  li  corrompono,    «    ne  ricava    il   miglioi* 
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partilo  possil)ìle  al  decoro  delUi  religione,  ed 
&\  bene  dei  cilladini  .  Ma  se  la  politica  sta 
riposta  nel  'devastare ,  lutti  allora  diventar 
possiamo  politici  con  poca  spesa .  11  più  roz- 
zo villano  sarà  il  più  insigne  politico ,  e  per 
esser  tale  basterà  solamente  che  abbia  in  ma- 
no  la   forza  . 

Questo   almeno   è   ceiiissiino ,   che,  abolen- 
do   nel   cuore   del  cristianesimo    la    professione 
della   vita  contemplativa,   e   si  è  fatto  un  gran 
male,   e   si   è   impellilo   un    gi'an  bene.    Tante 
anime,    che  battevano  con   successo  le  vie  del- 
la  perfezione  evangelica  ,   tolte  fuor  di  carrie- 
ra ,   e   cacciale   nel   mondo   pei*   faine   dei    cri- 
stiani   mediocri  ,    e    forse   aiiche   dei    libertini  . 
Quei  sacri  asili  abbandonati  alla  secolaie  pro- 
fanazione,  e  chi  sa  dirmi  se,   dove  prima  era- 
no  alberghi   di  santità  e  di  purezza,   non  sie- 
no   poi  divenuti  ricettacoli    d'iniquità,   di  cra- 
pola ,   d  incontinenza .   Oh  Dio!   Quelle   mura 
beate,   cui  santificarono    sì   belle  virtù   e   tanti 
sfoghi   di  amor  celeste,  conlaminate   e  costi'et- 
te   ad  essere  testimonie  della  turpitudine   e  del 
delitto  i   e  dove   una  volta  colle  lagrime   e   coi 
singhiozzi  si  ammoizavano   i  fulmini  in  mano 
alla   divina   giustizia ,    ivi   piovocarsi   la   stessa 
giustizia   ad   accendere    nuove    folgori    per  pa- 
nile  i  profanatori  ribelli.   Ne  piansero   le  ani- 
me   tiinorate,    ne    pianse   la  chiesa:    e   chi  può 
saperlo ,   che   quei   santi  fondatori   su   in  cielo 
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non  gridino  anche  in  oggi  vendetta  contro  i 
iHslruggitori  delle  pie  lor  fondazioni  ?  Era 
pure  un  gran  bene,  che  vi  losser  degli  uomi- 
ni, i  cjuali  dimoslrasser  col  fallo  che  niente 
vi  ha  d'impossibile  nel  vangelo,  e  che  la  na- 
tura può  tutto  dalia  grazia  ajutata .  Era  un 
gran  bene  che  si  avisse  sempi'e  soli  occhio 
quanta  forza  ha  la  fede  nell  uman  cuore ,  e 
quali  effetli  produca  la  viva  «^  costante  nie- 
jnoria  delle  pene  e  dei  prenìj  di  una  vita 
futura.  Quanti  mondani  al  solo  por  piede 
in  quei  sagri  ritiri  si  sentivano  e  toccali  e 
compunti,  ed  al  veder  la  vita  innocente,  che 
vi  jegnava,  abbandonai  ono  il  vizio  pei*  viver 
da  ciistiani  !  Anche  questo  bene  si  è  tolto, 
si  è  tolto  anche  queslo  eccitamento  a  temer 
Dio,  ed  emendare  il  cosi  urne.  E  poi  si  dite 
elle  nell'abolii'e  quelle  sagre  adunanze  non 
si  è  procmato  che  il  solo  bene  di  tutta  la 
società  .  Ah  miei  figliuoli  ,  il  primo  e  vero 
Ijene  di  ogni  società  è  t|Uello  di  esser  vir- 
tuosa !  e  togliej'  ad  essa  gli  stimoli  alla  virtè 
fu    jipulato   senipre   un    gian   male  . 

Ma,  e  come  mai  riscaldarvi  tanto  in  quest' 
<iggi  per  difender  la  vita  contemplativa  ,  e 
parlale  con  tanto  fuoco  di  un  argomento 
così  indilTeienle,  e  così  fuor  di  stagione  f 
Diletlissimi  miei,  per  questo  appunto  io  mi 
riscaldo  ,  perchè  un  tale  argomento  e  credesi 
indifferente ,  e  sembia   che  sia  fuor    di  staglo- 
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titi  ;  Segno  che  son  tlivenuli  indifferenti  e  fuor 
di  stagione  i  primi  elementi  del  cjistianesimo . 
Sàvà  fuor  di  stagione  per  chi  non  crede  al 
vangelo,  non  già  per  noi,  che,  professando 
le  massime  della  cattolica  chiesa,  ci  troviamo 
sovente  in  mezzo  agr  increduli,  che  le  derido- 
lio  e  le  combattono  .  Ed  io  vi  dico  che  dal 
cieder  piccolo  ed  indifferente  questo  stesso 
argomento  ne  son  venute  in  seguito  tante 
altre  novità,  che  hanno  sfigurata  la  religio- 
i)e.  Tensino  altri  a  modo  loro;  il  Signore 
gì  illumini  i  ma  non  può  soffrire  il  mio  cuore 
che  voi  figli  della  paterna  mia  tenerezza,  dall' 
altrui  esempio  sedotti ,  prendiate  la  verità 
per  errore  ,  e  1  errore  per  verità .  Per  questo 
io  mi  riscaldo  per  conservare  in  voi  le  sane 
e  sante  dotti'ine ,  e  farvi  toccar  con  mano 
che  in  tante  innovazioni  già  consumate  non 
si  è  poi  fallo  allro  che  combattere  la  umana 
libertà  in  un  secolo  ,  che  parla  sempre  di  li-^ 
berta ,  combattere  ed  indebolire  la  religione 
in  un  secolo  ,  che  si  finge  tutto  zelo  per  pur- 
gare la  religione .  Sì  ,  egli  è  per  questo  che 
uii  riscaldo.  Ma  che  possono  le  mie  parole 
contro  il  furioso  torrente ,  che  ci  strascina  ? 
Voi,  inclito  S.  Bernardo,  voi  di  me  assai 
più  polente  difendete  la  vostra  greggia.  Voi, 
che  una  volta  per  salvar  questa  patria  deste 
ai  fiumi  Im  legge,  arrestate  la  piena  dell'er- 
rore delle  perverse  opinioni  ,    che  la   minac- 


ciano .  Furon  plire  le  vostre  preci ,  che  ci 
ottennero  da  Dio  un  sovrano ,  che  fosse  or- 
namento e  sostegno  della  cattolica  fede;  ot- 
tenete al  Sovrano  dei  suddili  ,  che  lo  imiti- 
no nella  feilellà  ed  altaccauiento  al  vangelo 
di  Gesù  Cristo  .  Se  non  siamo  chiamali  co- 
me voi  a  prolessare  una  vita  solitaria  e  ro- 
mita, impetrateci  almeno  di  rispellarla  e  lo- 
darla ,  come  il  Redentore  ce  la  propose  con 
rispetto  e  con  lode  !  impetrateci  almeno  in 
meizo  ai  tumulti  del  secolo  di  formarci  nel 
nostro  cuore  un  ritiro,  in  cui  pensar  seria- 
mente al  grande  affare  dell'  eterna  nostra  sa- 
lute :  ed  è  pur  questo  un  rigoroso  dovere 
ad  ogni  seguace  di  Gtsù  Cristo.  Oh  vita, 
oh  dovere  sì  trascurato  e  negletto!  Ma  Ter- 
rore trionfa  ,  signoreggiano  le  passioni  i  e  noi 
viviam  nei  pericoli  ,  nei  tintori  ,  nelle  angu- 
stie .  Ah  gloriosissimo  v«scovOj  date  pace  al- 
la chiesa ,  dale  pace  ali  Europa  !  e  su  non 
siamo  feivorosi  ahhastanza  per  vivere  nelle 
solitudnii,  siamo  almeno  abbastanza  cristiani 
ner   vivere   in    carità  . 
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SOPRA 

V    ECONOMIA 
ELOGIO 

D  E  L  L'    ab. 

GIAMBATISTA    CO.    ROBERTI 
Ex  -  Gesuita . 


i  J  Economia  civile  appartiene  al  principe; 
e  la  domestica  ai  privato  .  La  prima  è  gran- 
de ,  piccola  la  seconda  :  ma  piccola  quanto 
possa  essere  vlen  raccomandata  da  S.  Paolo: 
Domus  curas  habentes  (ad  Titum  cap.  IL 
V.  5.)  Gesù  Cristo  medesimo ,  conversando 
fra  gli  uomini  all'umana,  significò  di  appro- 
varla molto  ;  e  da  essa  prese  assai  metafore 
per  favellare,  e  assai  parabole  per  insegnare. 
Quindi  è  che  s'incontrano  nel!'  evangelio  il 
padron  della  vigna  ,  che  conduce  gli  operaj 
al  travaglio;  il  fattore,  che  altera  il  nume- 
ro dei  barili  dell'  olio  ,  e  delle  staja  della  fa- 
rina ;  il  castaido ,  che  è  sorpreso  improvvi- 
samente al  rendimento  de'  conti  ;  i  compra- 
tori ,  che  vanno  in  villa  a  vedere  un  pode- 
re novellamente  acquistato,  e  a  fare  1'  espe- 
rimento deir  aggiogar  certi  buoi;  e  il  Signo- 
re, che  a  fabbricar  incomincia,  né  vale  a 
finir  la  fabbrica  per  difetto  di  denaro,  e 
quegli  altri  due  signori  ,  di  cui  1'  uno  tien 
pi'anzo  solenne,  e  cena  l'altro  colla  ventura 
spiacevole  di  quel  convitato ,  che  non  fece 
la  spesa  necessaria  di  provvedersi  un  abito 
bello  conveniente  a   nozze  ;    e  quelle    cinque 
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^ooielle,  ò  malaccorte  o  splìotre  ,  che  non 
infondono  olio,  che  basti  nellf  lucerne,  on- 
de poi  restano  al  l)ujo  ,  e  il  vorrebhono 
compilar  fuor  di  tempo.  In  somma  nell  evnìi- 
gelio  frequenti  sono  i  vocaboli  di  seminagio- 
ni e  di  raccolte,  di  vendite  e  di  compre, 
di  traffici  e  di  l)anchi  ,  di  care  gemme  e  di 
preziosi  talenti  :  e  finalmente  s  incontra  e 
s'  encomia  il  buon  economo ,  che  somnìini- 
fitrò  alla  famiglia  ai  tempi  debiti  il  debito 
frumento . 

L'economia  è  mia  virtù  morale,  che  vo- 
lentieri costituirei  come  una  parte  della  prn* 
denza  ;  ma  insieme  non  dubito  di  asserire 
che  essa  1  economia  ,  .-itleso  il  fine  superioi-e 
a  cui  vnol  essere  indii'itta  ,  e  l'esercizio  cri- 
stiano con  che  vuol  essere  praticata,  possa 
innalzarsi  a  virtù  soprannaturale.  Se  a  me 
fosse  imposto  di  commendare  solenntinente 
l' economia ,  diletto  mi  pi'enderebbe  di  veni- 
re a  parte  a  parte  contemj>lando  in  primo 
luogo  cjuali  sieno  di  una  legittima  economia 
i  princij)j  j  in  secondo  luogo  quali  ne  sienn^ 
gli  atti  i  in  teizo  luogo  cjuali  ne  sieno  le 
conseguenze  . 

j  I  principi  che  persuadono  lo  studio  d»!!' 
economia,  sono  due,  attivila,  o  sia  amor 
di  travaglio  ;  società  ,  o  sia  dovere  di  sfato  » 
Non   di   rado    il    lusso   fomenta    la   pigrizia  j 


!^'  reca  clanno  non  tanto  per  ciò  che  spemle 
sontuoso  ,  quanto  per  ciò  che  non  raccoglie 
accidioso.  E  un  vanto  per  alcuni  vanaglorio- 
si infingai'fli  ignorar  quasi  ,  o  saper  a  sten- 
to ,  e  la  posizione  e  la  estensione  de'  loro 
campi ,  onde  poi  sono  in  una  ignobile  ne- 
cessità eli  abbandonarsi  in  grembo  all'  aj'bi- 
tiio  di  agenti  stranieri  ,  e  prender  talvolta 
solamente  ciò  che  a  quelli  è  in  grado  di  da- 
re .  Propter  frigus  pìger  arare  noluit  ;  men- 
dicabit  ergo  estate  ,  6*  non  dahitur  illi  , 
dice  lo  Spirito  Santo  ( Prov.  e.  XX.  v.  40* 
Qual  maraviglia  se  chi  non  vuol  arare  ma- 
lamente semini,  e  peggio  raccolga?  L'uo- 
mo  economo  ama  di  esser  laboiioso  appun- 
to, perchè  sa  di  esser  uomo;  che  l'uomo  è 
al  faticar  nato  come  al  volar  è  nato  1'  au- 
gt*llo  :  Homo  nascitur  ad  laborem  ,  6*  avis 
ad  volandum  (Job  cap.  V.  v.  7.^.  Sia  pur 
egli  un  ricco  :  ma  ancora  Adamo  era  un  l'ic- 
co:  epjmr  fu  nel  paradiso  locato,  ut  opera- 
retiir  &  custodirei  illum  ((^en.  e.  II.  v.  i5^, 
perchè  operasse ,  e  operoso  la  sua  beltà  cu- 
stodisce, E  poi  quanti  esempj  non  si  rac- 
contano d  illustri  opulenze  dileguate  già  e 
spante  per  negligenza  di  governamento  ?  I 
principati  stessi  si  sfasciano,  e  gl'imperj  de- 
cadono, e  le  nazioni  nella  loro  amplitudine 
sono    soggette  alle   stesse   vicende ,    che   le   fa- 
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miglie     nella   loro   mediocrìfà  .     Ver    le   quali 
cose   r attivo   economo    veglia,   e   qua    e   là    si 
avvolge   indefesso    pel   vario  giro    de'  suoi   affa- 
ri ;   calcola   ciò   che  gli    manca  ;    rassicura    ciò 
che    possiede  ;     prevede     i   bisogni    futuri  j    e 
provvede   ai    presenti.   Che,   se  egli  è   di    eco- 
nomia  studioso    come   uomo  ,    il   quale   debbe 
essere    nimico    della   oziosità  ,   tal    è  come   cit- 
tadino,  il  quale   debbe  essere  amiro   della  so- 
cietà .    L' evangelio   insegna   doversi   adempire 
religiosamente   i   pesi   tutti   dello    stato  ;   e   pe- 
so  dello    stato     si   è    in    un    uomo     del   secolo 
ben   amministrare   le  facoltà  .     La    repubblica 
per    suo   diritto     queste    cure    esige  ;     giacché 
dal   disordinamento     dei    particolari     ne    resta 
perturbato   tutto    il  comune.   Non    sempre  es- 
sa la  repubblica  abbisogna  di  chi  vesta  1  usber- 
go,   ed   imbrandisca    la  spada;    né   soffrirebbe 
che  troppi  abbandonassero  il  suo  seno  pei*  sol- 
cai" mari  rimoti,  e  ricercar   terre   sconosciute. 
Pochi   scelti   fra   molti    invita     a   sedere   su   gli 
scanni   giudiriarj   dei   suoi   maestrali  ;     ed   aK 
cuni   solamente   le  avvien    di  segnare   nei  suoi 
annali   eccellenti    nelle   liberali   e   ottime    disci- 
pline;  ma   da   tutti,   e  sempre   essa  vuole   ed 
aspetta   che    per   disci-eti   modi     e   saggi    i    lor 
podei'i   si    reggano   e  i   lor   denai'i  .    Dovere    è 
«piesto    di    slato    per   un    cittadino    del    secolo , 
come  per  un   solitario   del  chiostro,   il   quieta 
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silenzio,  e  11  salineggiiimt'nlo  divoto  i  e  deh- 
be  ogni  civil  padre  di  faiiiigli^^  intendere  e 
considerare,  che  Dio  è  il  padre  di  ogni  or- 
dine ,  e  l'autor  di  ogni  socieléì  ,  e  1' ai'bitro 
sommo  e  pi'imo  tli  ogni  bene  ancor  tempo- 
rale, il  quale  distribuisce  agli  uomini  la  cu- 
stodia ,  e  1  usufrutto  ne  concede  j  e  però 
clìe  si  dovrà  da  ognuno  renrleie  il  conto  ilei 
guo  amministrare  a  quel  padrone  grandissimo . 

Dalla  santa  onestà  degli  indicali  priiicipj 
la  obbligazione  discende  della  laudevole  eco- 
nomia :  ma  la  sua  laudevolezza  ricresce  dagli 
atti  suoi  medesimi  j  poiché  non  si  può  essa 
esei'citare  senza  esercitar  più  virtù  .  Tali  viitù 
sì  esercitano  combattendo  costantemente  due 
passioni  cattive  ;  e  sacrificando  soventemente 
parecchi  genj  innocenti  .  Due  sono  le  com- 
battute e  vinte  passioni  avarizia  ,  e  prodiga- 
lità .  L'economia  tien  suo  cammino  fra  luna 
e  r  altra  ,  né  vei'so  1'  una  piega  ,  né  verso 
1  altra  .  Talora  si  avvede  nel  suo  viaggio 
di  esser  pervenuta  ai  confini  estremi  di  una 
parte  o  dell'  altra  ;  e  benché  1  confini  sieno 
inceri!  e  litigiosi ,  sa  liconoscerll  ,  e  sa  dare 
addietro  .  Abbagliar  non  si  lascia  dalla  luce 
della  prodigalità  ,  colla  quale  suol  essei-e  con- 
federata r  ambizione  j  e  sedurre  non  la  può 
pé     il    fasto   degli   ottimali ,     né   li    plauso   dei 
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popolari  .  Un  savio  non  si  lascia  rapire  e 
volgere  dal  vorlice  della  consuetudine  ;  e  si 
sia  lianquillo  spettatore  delle  follie  de'  suoi 
stessi  concittadini.  Ma  cotidiana  è  la  vittoria 
dell'economia  contro  all'avarizia.  E  tale  vit- 
toria sua  è  in  qualche  senso  veiissimo  piii 
difficile,  che  non  è  <juella,  che  della  avari- 
zia ottiene  la  povertà  volontaria.  La  povertà 
volontai'ia  volge  una  volta  da  forte  le  sj)ans 
alle  ricchezze,  nò  più  le  rimira  in  volto,  e, 
abbandonandole ,  abbandona  insieme  le  loro 
cure  importune.  La  economia  debbe  anch'es- 
sa avere  il  cuore  magnanimamente  staccato , 
e  da  ogni  cupidità  alieno;  ma  debbe  a  un 
tempo  medesimo  cogli  occhi  suoi  sostenere  il 
fulgor  presente  delloro  :  meditar  sulla  robaj 
e  interrompere  spesso,  anzi  deporne  ogni 
pensiero  :  desidei'ar  la  roba;  ma  sempre  es- 
sere temperante  in  tal  desiderio  :  irritar  qua- 
si la  passion  della  roba  ;  e  frenarla  certa- 
mente in  ogni  tempo  :  trattare  e  conversare 
diiò  così  coli  avarizia  ;  e  riprovatane  liempie 
le  massime ,  e  non  secondarne  giammai  i 
consigli  .  Imperciocché  io  vorrei  che  gli  in- 
telligenti una  immacolata  e  gloriosa  idea  si 
creassero  dell'  economia  ,  giacche  pur  troppo 
alcuni  di  non  so  qual  infamia  aspergono  il 
suo  nome.    La    verace    economia    ha    indole 
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no})i1e  i  e  cuore  inagnaiiimo .   Rimota  essa  da 
ogni  tenacità,   se    non  è   mai  prodiga,  è  spes* 
so  liberale  ,  ed  è   sempre  giusta  .   Non  è   an- 
siosa   per   inquiete  sollecitudini  ,    ma   placida 
nelle  Caute   sue  provvidenze  .   Non    si   fabbri- 
ca  i    disastri   iinmaginarj  ,    anzi    neppur   teme 
lutti   i   possibili  i    ma   rimedia  ai   reali  ^    e    si 
protegge  per  quanto  può  dai  probabili.    Non 
dona  le  sue  contemplazioni   alle   piccole  cosej 
se   non   se   qualora    divengono   grandi     o   per 
la   loro    molliplicità  ,    o   per     la    loro   i-eplica- 
zione  ;   e   allora   eziandio   più   per   uU    sistema 
generale ,    che   tutte   le   comprenda  ,    che   per 
un   investigamento   singolare,  che   ne   insegna 
ciascuna .   E    gelosa   di   non    avvilirsi  ',   e   però 
sdegna   di  abbassarsi  ;    comanda  da  signora  , 
e   non   mai  eseguisce  da   serva.   Essa   maravi-' 
gliosamente  intende   esseve    fva   tutte  le   uma- 
ne cure  sconsigliatissima   quella    di  gir  disdi- 
cendo  a   se ,    e  a' suoi   cari,    che    sono   vivi, 
questa  e  quella  comoda  abbondanza  ,  e  one- 
sta  soavità   della  vita,   per  poi   in  lungo  trat- 
to   di   tempo    accumulare     un     qualche  muc- 
chio di   monete   da   lasciare    di   più   entro   un 
armadio   a' posteri  non  ancor  nati ,   o   ad  ere- 
di  presenti  ,    talor  poco  amati,     spesso    poco 
amanti ,    li  quali   forse  ingrati  e  scialacquato- 
ri,  dopo  aver  riso  contandole,    derideranno 
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»penckntlolc  1  aslim'iiz,a  e  le  massime  del  be- 
tJefico  testalore  .  La  casa  dell  economo  lenen- 
dosi egli  nel  mezzo  felice  di  due  stremi  vi- 
ziosi è  semjn'e  agiata  e  gioconda  .  Racconle- 
lò  a  tal  proposito  w\\  apologo  .  Un  vecciiio 
cavalieie  ornato  di  mollo  senno  dava  opera 
cotidiana  e  assai  diligente  per  instiuiire  non 
già  nel!  Araldica  degli  scudi  ,  e  degli  emble- 
mi ,  ma  nelle  di-c  ipline  del  bel  costume  ,  e 
nella  discreta  cognizione  del  mondo  un  suo 
giovinetto  d  indole  buona  .  Favellava  con  es- 
so lui  quasi  come  amico  ne  fainigliai'i  discoi'- 
si  della  cosìifu/.ione  e  delle  forze  della  sua 
famiglia  :  e  lo  esortava  sempre  a  non  voler 
esser  mai  né  prodigo  ,  né  avaro  .  Passeggia- 
vano un  giorno  nel  giai'dino,  e  airestarono 
i  passi  innanzi  a  un  rosajo  .  Era  vi  una  ro- 
sa sfaccialauìente  aperta  :  e  bene  :  osservate 
questa  rosa  ,  disse  il  nonno  al  nipote  :  essa 
a  noi  lontani  nell'  ingiesso  del  viale  ,  pare- 
va bellissima  ,  percliè  ti"a  le  verduie  de  ra- 
mi il  suo  rosso  poteva  assai,  ma  ora  a  noi 
vicini  pare  ,  cjual  si  è  in  verità  ,  fogliosa 
tanto,  elle  quasi  si  sfoglia.  Essa  è  un  sim- 
bolo delle  case,  che  vogliono  stiafai'e  trasan- 
dando la  consuetudine  co  loro  sfoggi:  ai  for 
reslieri  lusingano  gli  occbi  \  ma  noi  concit- 
iadini ,  che   le   contempliamo   dappresso  ,    vfc- 
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c.iamo  clic  sono  erse  mezzo  appassite,  cui 
già  già  cascali  le  foglie  .  Per  lo  coiiliario  , 
seguì  egli  ,  questo  bottone  fitto  e  ravviluppa- 
to ed  angustiato  per  modo  che  appena  fuor 
ne  traspaj-e  uti  poco  u  inca)"nato  ,  vsso  è  un 
simbolo  di  certe  case  l'accolte  ti'oppo  in  se 
stesse  é  ristivUe  .  E  siccome  il  nostro  giardi- 
niere forse  di  qua  non  avrà  mai  di  clit?  ral- 
legrarsi ,  pei'cliè  ly'ffatli  boiloiK  «Ili ,  the  bevo- 
no poco  sugo,  e  spiraitio  poca  aiia ,  non  di 
lado  anneghilliscojio  e  diseccano  :  così  Cerlé 
case  spilorce  intristiscono  non  di  rado  pria 
di  fiorire  ,  0  certo  non  pervengono  che  trop- 
po tardi  alla  beltà  di  una  nol>ile  onorcvo- 
lezza .  Finalmente  una  rosa  novella  e  soc- 
chiusa ,  la  quale  alloi'a  alloi'a  sbucciava ,  ot- 
tenne il  vanto  di  essei"  presa  da  quel  savis- 
simo vecchio  a  immagine  di  una  desiderala 
economia  .  Nipote  carissimo  ,  conciiiuse  egli  .^ 
voi  dovete  essere  né  troppo  apei'to,  né  liop-^ 
pò  ristretto  nelle  vostre  spese  ,  come  nò  trop- 
po aperta  né  troppo  l'istretta  è  questa  rosa 
nelle  sue  foglie.  E'  pur  cai'a  !  Ma  avvertile 
the  essa  ha  il  gambo  armato  di  spine  a  di- 
fendersi :  e  voi  j)Ui'e  dovete  difendei-  la  vo- 
stra roba  che  ogni  adulatore ,  e  ogni  paras- 
sito ,  e  ogni  buffone  non  venga  a  coglioi've- 
la  .    Per    altro    un    ricco    è    indegno    della    rie- 
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chezza  ,  se  non  la  lascia  godere  in  parte  al-r 
le  oneste,  ed  amiche  persone.  Questa  rosa  è 
liberale ,  essa  spande  fragranza  ,  e  lascia  che 
altri  s' accosti  a  sentirla  !  Quel  vegliardo  dis- 
se ,  non  so  come  ,  tante  graziosita  che  più 
non  ne  disse  Anacreonte,  foi'se  ancor  giovi- 
ne ,  quando  cantava  questo  fiore  .  Io  non 
saprei  neppur  ridirle:  e  però  ritorno  alla  se- 
ria  mia    istruzione  .  , 

Giacche  sinora  degli  atti  dell'  economia  ab- 
biam  favellato ,  piaceini  additarne  ancora  la 
materia  o  sia  il  subbietto .  Se  tenessi  ragio- 
namento alle  gentildonne  direi  :  Signore  ,  la 
domestica  economia  è  vostra  .  0  quante  vol- 
te r  ago  e  il  fuso  della  donna  forte  non  si 
è  celebrato  al  par  dell'  acciaro ,  e  dello  scu- 
do de'  militari  !  E  la  sua  mano  esaltata  co- 
inè il  braccio  de' conquistatoli  !  Ma  avvisate, 
esser  ben  vero  per  nulla  disconvenire  alla 
chiarezza  vostra  il  lavoro  ;  né  dover  esser 
vostra  cura  perpetua  il  giuoco;  né  vostra  fa- 
tica sola  r  acconciamento  ;  nientedimeno  il 
cottone  ,  e  il  filato  non  esser  lo  scopo  solo, 
ne  il  primiero  di  fjuella  divina  istruzione, 
che  il  Signore  degnò  lasciarvi  scritta  .  Intor- 
no a  più  ampio  correggimenlo  di  affari  dee 
versare  la  vostra  diligenza  ,  e  la  vostra  pru- 
denza .   Dice   lo  Spìrito   Salato  che  le  dita  d^ 
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quella  feinlna  eccelsa  aggirarono  il  fuso  ;  ina 
dice  ancora  ,  che  in  (|nella  casa  ,  sua  mer- 
cè ,  buona  s  imbandiva  la  mensa  ,  e  che 
della  gioconda  largliezza  ne  erano  a  parie  le 
donzelle  ,  e  i  servi  satolli  ,  che  tutti  avevano 
doppio  sajo  i  e  tulle  doppia  gonna  ;  e  che 
la  padrona  avea  appresso  drappi ,  e  tappeti 
preziosi  ,  e  che  lo  scarlatto  fiammeggiava  in- 
dosso al  marito  ,  il  cjuale  l'itornando  dal  se- 
nato ,  ritrovava  enti'o  alle  sue  soglie  ogni 
agiata  decenza,  che  1  attendeva  j  e  che  con 
tante  spese  si  faceva  da  lei  limosina  ,  e  si 
faceva  colla  palma  aperta  anzi  stesa  :  Ma- 
num  snam  aperuit  inopi ,  &  palmas  suas 
extcndit  ad  pauperem  (  Prov.  e.  XXXI.)', 
cioè  limosina  si  faceva  spontanea  e  larga  :  e 
che  dopo  tante  spese  la  valorosa  economa 
comperò  una  possessione,  avendone  ben  esa- 
minala prima  del  fondo  la  bontà  e  la  cor- 
tesia .  11  qual  atto  del  dilatar  le  campagne 
della  casa  non  sarebbe  convenuto  a  lei  ,  se 
la  confidenza  del  marito  con  dolce  securità 
non  le  avesse  abbandonata  ogni  cura  più 
gelosa ,  come  già  le  aveva  abbandonalo  in- 
tero il  suo  cuore  :  Confidit  in  ea  cor  viri 
sui  .  Questa  parte  del  reggimento  è  seibata 
ai  capi  della  famiglia  .  E  se  la  materia  io 
deggio  assegnare  eziandio  agli    alti  cavalieri , 
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io  son  pi'esto  j  ed  alla  loi-o  economia  coiise- 
gno  r  agricoltura  .  Non  aspellino  che  su  lai 
argonienlo  io  ripela  vecchi  pensieri  da  acca- 
demia ;  e  rammenti  i  prischi  Romani  ,  clie 
deponevan  1  ai'atro  per  pivnder  il  consola- 
to; e  dal  guidare  la  greggia  passavano  a 
gm'dar  Roma  .  Sono  coleste  l'ozzezze  forse 
ti'oppo  decantate  di  bar!iaii  piincipji  quan- 
do i  trionfi  del  campitloglio  non  erano  in 
quella  feccia  di  Romolo  che  latrocinj  di  be- 
stiame ,  e  di  biada  concioni  entro  alle  mu- 
ra ha  il  tripudio  insolente  della  p]«'be  sem- 
j)i'e  mai  sazia  di  rubei'ia .  A  una  nobii  agri- 
coltura io  gli  in\itoi  onde  per  la  oppurlu- 
nilà  delle  comandate  industrie  piosperino  i 
poderi  grassi  e  frultiferosi  .  Per  s(;migliante 
metodo  di  comandai'e  colle  leggi  agìarie  fe- 
lici possono  e  debbono  essere  agiicolloii  an- 
cora i  le.  Certi  lisparmj  piccioli,  noje  che 
mostrano  quanto  1  uon)o  può  impicciolire  il 
suo  cuore,  e  il  suo  in  Ielle!  lo  ;  certi  rispar» 
mj  piccioli  ,  noje  e  umiliazioni  gi'andi  dt-lla 
vita  domestica  ,  non  agguagliano  in  lungo 
corso  di  temjjo  il  vantaggio ,  che  pi'odurieb- 
he  in  un  anno  la  culttn-a  di  teireni ,  li  (jua- 
li  non  rendendo  pressoché  nulla,  non  pos- 
sono però  chiamarsi  ingrali  ,  perchè  non  so- 
no  giammai   beneficati  ;     onde    si    rimangono 
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campi  ,     che  ,    giuita   la    Frase    di    un    greco, 
partoriscon    la   faine.    Le   cure   dell'agricoltu- 
ra   vogliono     riguardo     alla     patria    estimarsi 
gloriose   quanto     i     sì   onorati    stipendj     della 
milizia  .    Se   colla   milizia   si  protegge   dalle  in- 
giurie  dell'  armi   la   città  ,    coli'  agricoltura   la 
si    difende    da    quelle    della   carestia  ,    e    a   un 
popolo    salva    non    i    sassi  solamente ,   e   i  pri- 
vilegi,   ma   la    sanità,   e   la    vita.    Dolce   pen- 
siero   per   un    amatore   dell'agricoltura     il    po- 
ter dire   a    se  stesso ,    il  fondo    della    mia  nuo- 
va  ricchezza    none    nuovo   alla    mia  famiglia; 
ma     era    negletto    da'  miei     famigliali  :     altro 
non    so   che   meglio   usare   un    dono   già   fatto 
dal  Signore.    Dolce   pensiero   per    un    amatore 
dell'  agi  icoltura   il   poter  dire  a   se   stesso,   io 
fuggo    1   ozio  ,   e   mi   occupo  ;    ma   la   mia   oc- 
cupazione   non    è    una    oppression    della    vita, 
e    ne   è   anzi     un    conforto     ingenuo     e   inno- 
cente .     Dolce    pensiero    per    un    amatore    dell 
agricoltura     il    poter   dire    a   se   stesso,     riem- 
piendo  il    suo   granajo  ,     io   divengo    un   ab- 
l)ondoso  ,    ma  insieme  divengo   agli   altii   van- 
taggioso j     perchè   a    me   è    conceduto    provve- 
dere   il  pane   a  tanti  poveri   miei  uguali .    Dol- 
ce  pensiero     per   un   amator     dell   agricoltura 
il   poter   dire   a    se   stesso  ,    io   prospero  ',    ma 
la   mia  prosperità    non  è  partorita   dalla  pub- 
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IpWca  calamità  ,  né  il  mio  riso  è  contamina- 
lo dall  altrui  pianto.  Dolce  pensiero  per  un 
amatore  della  agricoltura  il  poter  dire  a  se 
stesso,  la  mia  ricchezza  non  ciipende  dall' ar- 
bitrio della  fortuna  ,  dal  capriccio  del  giuo- 
co ,  dal  lucro  del  posto  ,  dalla  grazia  del 
protettore  ,  doni ,  che  non  dì  rado  si  rida=r 
mandano  addietro,  e  splendori  ,  che  trapas- 
sano rapidi  ,  e  lasciano  spesso  in  oscurità  , 
Ciò  eh  io  posseggo  potrà  essere  da' miei  po- 
steri posseduto.  Io  salgo  per  gl'adi,  io  cre- 
sco per  industrie  ,  io  mi  stabilisco  nella  giù-» 
stizia  ;  tutto  è  fermo,  tutto  è  legittimo,  lut- 
to è  diritto  ,  tutto  è  benedetto  da  Dio  ,  e 
^agli   uomini  . 

Ma  ritornando  entro  al  proposilo  ,  che 
più  strettamente  ci  si  aspetta  ,  dico  esser  l'ecoT 
Domia  virtuosa  non  solamente  perchè  supera 
i  vizj,  ma  perchè  eseicila  la  virtù.  Un  uo- 
mo economo  è  iin  uomo  che  può  essere  fa-* 
cilmente  un  mortificato.  Egli,  die  si  vede 
una  moglie  al  fianco  ,  e  una  schiera  di  figli 
intorno ,  e  sente  sul  dorso  talora  pesi  gravi 
di  numerosa  famiglia ,  tempera  però  le  sue 
passioni,  modera  la  sua  fantasia  ,  si  divieta 
degli  agi  e  de' piaceri  ,  e  sul  primo  spunta- 
re gasliga  molli  genj  innocenti ,  se  sono  di- 
spendiosi i    esercita  in   assai  incontri  la  mor- 
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ta  basterà    solo   a   spiegare   tulio   ciò  a   mara- 
viglia .     David   lasciò   a   Saloinoiie  :     Auri   ta- 
lenta  centum   mi  Ili  a ,    &   argenti   mille   mil- 
lia   talentoram  :     cioè    secondo     un    dottore  , 
die   scrisse   un    trattalo   delle   monete ,     il    Ti- 
rino ,    che   era     uomo    da   ciò,    due   mille     e 
cinquecento     e    cinquanta     milioni     di    scudi 
d'oro.    Io   non   sono    sollecito   di   sapei'e ,    se 
tal   computo    sia    esattamente     vero  ^    essendo 
questa  una  controversia  degli  eruditi,   la  qua- 
le  dipende   dal   valor   vario  ,    che   assegnar   si 
voglia   al   vario   talento.    Ben   so   con    certezza 
che     dalle    recitate   parole   viene  indicata    una 
somma   immensa  ;     pei'chè    so    dalle  scritture 
che   bastò   ad   universa  impendia  ,  come   leg- 
ge  il    testo   ebreo  ,   del   tempio   santo .    Atter- 
rito    qualche     spositore     dalle   ricchezze    degli 
scrigni   di  David   va   aggirandosi    per  l' antica 
geografia,    e    per    l'antica    nautica    vago    di 
scoprire,   se  l'Ofir   prodiga   di   tanto   oro  fos- 
se  conosciuta    ai  giorni    di   David  ;    e    se    le 
flotte    negoziatrici    veleggiassero    ai    porti    del 
suo   mar   rosso.     Quanto  a   me  lusingomi   di 
aver  trovato   un   tesoro   veramente    per   molli 
nascosto   nella   mortificazione   di    David  .    Ec- 
fe  ego   in  paupertatc   mea  prttparavi  impen- 
sas  Domas  Domini  (Paràl'ip.  XXII.  v.  i40* 
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Chiamò   il  vecchio    re  prima   eli  morire   aì  Kt- 
to   l'erede  Salomone  j    e,   figlio,   gli    disse,    io 
non   fui   degno    di   edificare     I'  albeigo   al    Si- 
giiore,    voi,     mio   caro    figliuolo,    siele   1' elet- 
to :    ma   intanto    ho    la     consolazione    di    non 
esser    vissuto    infilile   a    sì  desiderala    imuiesa  ; 
ecco   che   in    ufjliclione    mea     ho    messe    insie- 
me  le    sjnse    necessarie   alla    fabbrica    d  1  tem- 
pio   di  Dio  .    Io   comparvi    povei'O,   pei'chè  voi 
poteste   essere  ed    apjjaiire    l'icco  :    In  pauper- 
tate     mca  preparavi    impensas    Domus    Do 
mini .    La    economia    dunque    di    Davici    ne    fii 
la    raccoglitrice  .    Se   toglieva    le  spoglie    ai    ni- 
mici  i    se    imponeva    trilliti    ai   ribelli  ^    se    rice- 
veva    doni     da    confederali  ,     lutto     riponeva 
uell  eraiio   alla   futura  im])resa    di   aliare   una 
magione   a    Dio,     a   cui    aveva   T  animo    indi- 
lizzato  .    Inlanto    David    non    abitava    reggi-s  ^ 
che    fosse   di    bella    e   maestrevole  archi leltu la  ; 
non   aveva    ville     di    rare   delizie    ornate  j     né 
schierava  guardia   ainiata    a   pompa    di    scuili 
doro     luctiili  i     non      imbandiva     mensa     cM 
troppo   studiose  vivande   già   uso   a   bagnar   fi 
pane   col    pianto.    Saranno    nati   a    lui,   come 
è     a   credere,     nel    sistema    politico    già     ben 
coideimato    del    suo  governt)   dei    pensieri  glo- 
riosi   per    agguagliare   conformemente   al    desi- 
derio  del   suo  popolo   la  gloria    degli  altri  pò- 


poli  estranj  i  e  saranno  rinati  a  lui  ancor 
vecchio  degli  spirili  inquieti  di  guerra  a  di- 
struggere per  onor  del  trono  digli  inimici 
idolatri,  che  tutiavia  esistevano  sparsi  qua  e 
là  per  la  monarchia:  ma  Davide  (il  quale 
per  altro  non  diede  mai  segnale  alcuno  di 
avarizia)  meditando  il  suo  dovere  di  appre- 
star le  spese  per  l'augusta  fahbrica  raffrena- 
va colla  santa  mortificazione  i  suoi  gen j  ;  e 
dagli  odj  guerrieri  si  asteneva  non  meno  che 
dai  sollazzi  pa<  Ifici  ,  e  il  denajo  ammassava 
iiell  erario    da   tal   consiglio   santificato. 

Le  conseguenze  di  una  economia  virtuosa 
sono  due;  la  piima  è  la  durevolezza,  la 
seconda  la  concordia  delle  famiglie.  Qualora 
la  ben  calcolante  vigilanza  i  suoi  lumi  por- 
ga e  i  suoi  ajuti  ,  non  è  a  temersi  quel 
misero  illanguidimento  dell'  entrate ,  onde 
inclite  stirpi  veggonsi  a  rimanere  senza  ave- 
ri ,  che  alla  chiarezza  rispondono  de'  grandi 
natali  .  Qual  dolore  per  coloro  ,  che  sento- 
no ancoi'a  1'  innata  dignità  ,  e  vivono  con- 
sapevoli della  preterita  grandezza  ,  rimirare 
un  palagio,  vedersi  additare  una  tenuta,  pas- 
sai* per  un  feudo,  antichi  possedimenti;  ma 
che  dal  gioco,  dalla  ci'apula,  dall'accidia 
mangiaronsi  degli  antenati  !  Qual  malinconia 
entrando  al  domestico   archivio    per   una  lite 
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che    sopravvenga ,   e   trattando   logore    perga- 
mene,  non   incontrai'si  leggendo  che  in   ven- 
dile ed     alienazioni!     Senza    l'appoggio    dell' 
economia   cadono  ancora  le  più   poderose   fa- 
miglie ;  e   per  essa  stanno,  anzi     pur  sorgo- 
no  le  mediocri .    Fu   la    magnanima  economia 
dei   maggiori  ,    che   in    Italia     tante  logge   su- 
perbe coslrusse,  e  tanti   palazzi   marmorei,  e 
tanti   archi,  e  tanti  portici,  e  tanti   atrj ,   on- 
de  sono   molte  italiche   città  sopra   le  altre  di 
altre    nazioni     bellissime  .     Noi   maravigliamo 
talvolta,   il  guardo   alzando   a  certe   fabbriche 
insignemente    cospicue  ,     come     un    cittadino 
in   privala   fortuna  ai'disse    tanta    opera  ,   ed 
eseguisse  ;   ma   noi   allora   dohbiam     ricordare 
e  ringraziare  la   prisca  signorile   fi'ugalità   dei 
cavalieri  Italiani .   Non   vogliamo  invidiosi   ne- 
gar nulla  alla  celebrità  del    commercio  a  que' 
dì  sì   propizio  alle  nostre   contrade,   e  conce- 
diamole  pure  molto  :    ma    confessiamo    insie- 
me che   non    avrebbe  il   guadagnato  oro   tan- 
ti  presidj   di   guerra    ai    nostri     arsenali   som- 
ministralo;   né   tanti     ornamenti   di     pace   ai 
nostri   fori ,   se   fosse   ito     prestamente  ,   come 
oggi    usa ,     oltra   il   monte  e  olirà   il   mare   a 
comperar     vezzi    caduchi ,    e  passaggiere  deli- 
zie .   Sebbene    in   uu    altro   senso     ancor   più 
felice    intendo    essere    dall'   economìa     dipen- 
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ilente  la  diircvolezza  delle  famìglie  ;  perchè 
inlentlo  di  asserire  che  essa  giova  a  conser- 
vare la  succedentesi  serie  delle  generazioni  . 
In  ogni  ciltà ,  a  cui  arriva  il  viaggiatore , 
in  vano  cerca  certi  celebrali  nomi  gentilizj  , 
che  egli  lesse  già  nelle  storie  .  Ogni  abitato- 
re, se  zelante  è  alquanto  dell' onor  della  pa- 
llia, e  se  conta  età  declinante  già  alquanto 
dal  suo  meriggio ,  tesse  conversando  un  ca- 
talogo di  nobili  stirpi  in  sua  vita  estinte  nel 
suo  paese .  Questa  è  querela  già  pervulgata 
e  comune  e  cotidiana  e  avverata  .  Di  tanta 
caducità  si  accagionano  vizj  nuovi ,  e  malat- 
tie nuove.  Ma  è  da  osservare,  che  il  matri- 
monio medesimo  più  rado  e  più  tardo  che 
essere  non  dovrebbe  ,  può  essere  una  causa 
precipua.  Non  declamo  ora  contro  all'inve- 
recondia di  certe  massime  di  libertà ,  e  di 
certo  libertinaggio  appellato  da'  suoi  seguaci 
filosofico,  onde  ricusano  ogni  vincolo  sacro 
e  onorato  giovani  ingiuriosi  a  Dio,  alla  na- 
tura, al  principato.  Moderati  genitori  ezian- 
dìo ,  e  ben  costumati  fratelli  si  rimirano  in 
volto  pensosi  su  le  spese  amplissime,  che  re- 
ca un  riguardevole  matrimonio  .  E  come  so- 
stenere r  espettazione  de' minori,  e  la  emula- 
zion  degli  eguali,  quando  sembra  che  alle 
noize    ultime    nel    tempo    convenga    esser  1« 
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prime  nello  splenrlpre  ?  Neil' annurizlarsl  (ìi 
una  sposa  a  una  casa  già  si  annunzia  ,  che 
ogni  suppellettile  allora  appunto  divieu  inet- 
ta ed  infoiarne:  e  nell'universale  rinnovella- 
menlo  può  esser  di  se  ben  paga  e  contenta 
l' abitazione  antica  ,  se  in  molta  parte  non 
si  assale  e  non  si  dirocca .  Yva  i  plausi ,  e 
le  congratulazioni,  e  i  divoti  uffizj  ,  e  i  fau- 
sti augnrj  del  nuziale  appallato  1  interiore  e 
solida  opulenza  perisce.  In  mezzo  a  sì  alle- 
gra procella  ,  e  a  sì  applaudito  naufi-agio 
bisogna  cercai*  una  tavola  di  conforto  ,  cui 
afferrare  ,  cioè  una  folte  dota  ed  ampia  . 
Questa  si  cerca  ,  anziché  sanità  gioconda  y 
abitudine  pi'oporzionevole ,  indole  candida  , 
genio  uniforme  ,  casto  amoi*  fecondo  ;  onde 
poi  i  santi  letti  conjugali  si  restano  sterili  e 
sconsolati  .  Questa  parte  di  disoi'dine  sareb- 
be tolta  via  da  una  certa  moderazione ,  la 
qual  per  altro  sapesse  condiscendere  alia  le- 
tizia del  tempo  ,  e  l'iverii'e  la  condizione  di 
certe  novelle  alleanze .  Per  tali  cautele  vive- 
rebbono  le  famiglie  lungamente  e  concorde- 
mente . 

Io  aveva  scritta  questa  considerazione  , 
quando  ho  ritrovato  che  S.  Bernardino  da 
Siena  al  Sermone  quarantesimo  sesto  nella 
fiM'ia,    quin.ta   dopo    la  domenica,    di    Passione 

ipre- 
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predicava  Io  stesso  pensiero  innanzi  alla  me- 
fa  del  secolo  XV.  accagionando  il  lusso  del- 
la scarsità  di  gente  ,  che  allora  era  in  Ita- 
lia ;  perchè  la  pompa  del  vivere  atterriva 
dal  condur  donna  .  E  su  tal  proposito  il 
sig.  ab.  Denina  ,  il  cjuale  in  Torino  ha  ul- 
timamente dati  in  luce  tre  volumi  assai  bel- 
li sopra  le  Rivoluzioni  d' Italia  sci'iiti  colla 
esattezza  da  storico ,  e  collo  spirito  da  filo- 
sofo ,  fa  una  nota  nel  libj'o  XVIII.  capo  5. 
del  terzo  volume,  la  quale  può  esser  nuova 
per  molli,  cioè  provarsi  con  certezza  che  nel 
declinare  del  secolo  XV.  il  numero  degli 
abitanti  fu,  in  Italia  assai  minore  di  quel 
che  SI  fosse  nel  secolo  precedente  anche  do- 
pò  la  mortalità  del  i348.  Questo  difetto  di 
popolazione  sembra  mai'aviglioso  in  un  tem- 
po che  il  commercio  de'  Veneziani ,  e  de'  Ge- 
novesi era  fiorentissimo  ,  e  che  l'Italia  era 
molto  denarosa .  Il  sig.  ab.  Denina  chiarissi- 
mo ne  dà  la  colpa  al  lusso  nimico  de  ma- 
trimoni introdotto  primamente  da' Provenzali 
in  Italia  ,  indi  amplificato  dal  giovine  duca 
di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforza ,  e  da  Lo- 
j'enzo  de'  Medici  ,  e  dall  imperador  Federi- 
co III.  ne'  suoi  (lue  viaggi  per  1'  Italia  nel 
l452.  e  nel  1469.  Eppure  il  lusso  del  quat- 
trocento ,  e  del  cinquecento  amatore  di  drap- 
T.XI.  Esemp.  di  Eloq,  R 
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pi   d'oro,  di   cai-e  gnnine,   di    piìli   j)eirgrintì 
non    era    sj    universale,    sì    gi()i'nalieie,    sì    va- 
no  come   è    quello    del    nostro    oltocento  . 

La  ccncoi'dia  è  la  seconda  conseguenza  fe- 
lice dell  economia  .  Se  l  origine  ci  piaccia 
esploi'are  di  lanle  discordie  (onde  spezialmen- 
te le  case  de  gi-atìdi  sono  div/se  e  perluiba- 
te  )  tiovei'cino  1  autore  sovente  esser  il  lus- 
so, coiiie  (juello  ,  che  iri'ita  molte  passioni  , 
a  cui  Sf^evono  molte  passioni  .  La  temperata 
economia  lega  Intll  in  amichevoli  nodi  .  Il 
capo  di  casa  veggh^,  e  suda,  e  spirante  gio- 
conda alacrità  porta  il  peso  del  suo  travaglio 
senza  querele  moleste  ,  senza  paure  importu- 
ne, senza  esagei'azioni  indiscrete  sulle  lente 
riscos'-ioni,  sulle  scarse  l'accolte,  sulle  stagio-r 
ni  difiìcili,  senza  minutezze  disamorate,  sen- 
za ipolesi  aeree  e  fallaci .  La  moglie  per  uni- 
forme consentimento  cospira  col  marito  agi' 
interessi  comuni  ,  lieta  ,  pei'chè  sicura  ,  di 
potrr  ben  pai'ei'e  andi'essa  volendo  fj-a  le 
ornate  donne  del  contado.  Le  donzelle,  e  i 
ser\i  che  maiit,iat)o  il  pane  ntll  abbondanza  , 
benedicono  i  padrorii,  e  salnlano  le  calende 
di  ogni  inese,  rlie  spunta  colla  loro  merce- 
de In  mano.  I  figli  ubbidiscono  volonterosi, 
peicbè  agiati  di  danajo  in  modo,  che  l'idon- 
<la  sempje   al    bisogno,   e   non  manca   talvoj- 
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ta  al  piacere.  Coli' età  cresce  in  essi  verso  il 
padre  la  confiiìenza,  perchè  sono  chiamati 
sempre  pii!i  a  pai'te  de' comodi ,  e  de' secreti 
della  famiglia  .  Il  padie  ,  che  è  savio  ,  non 
tenta  naS(  ondiinenti  misteriosi  ,  né  ricusa  di 
averli  lestimonj  ,  e  rende,  tacendo ^  ingenuo 
1  conti  dell  economica  sua  conelotla.  I  figli 
amano  un  tal  padre  ,  peichè  intemlono  di 
esser  amati  con  amore  leale,  non  con  (jUel- 
lo  immaginario,  che  va  per  le  bocche  tutto- 
dì ancor  degli  avari  ,  che  piedicai\o  di  far 
rol)a  per  le  loro  creature,  cioè  per  li  figli  ;, 
mentre  essi  vivi  godono  soli  la  loba  de' fi- 
gli .  E'  una  delizia  rimirare  tal  famiglia  se- 
dente alla  mensa,  la  qual  mensa  è  per  tan- 
te alti'e,  arena  e  steccato  di  non  finte  batfa- 
glie  .  Il  buon  padre  di  famiglia  ,  se  in  tjual- 
che  parte  del  civil  trattamento  allarga  la  ma- 
no ,  volentier  è  cortese  alla  mensa  .  Già  egli 
assai  conosce  che  è  ridevole  incoerenza  T an- 
gustia al  di  dentro  ,  e  la  magnificenza  al  di 
fuori  i  e  che  certa  misei-a  casalinga  sottilità 
nel  vitto  si  sa  dal  popolo,  e  si  ciei'ide  in 
mezzi)  air  affettata  e  teatrale  decorazione  de] 
treno  .  Nulla  meglio  che  il  convito  fomenta 
la  carità  .  Ancora  i  figli  e  le  figlie  ai  bei 
giorni  sereni  di  Giobbe  festeggiav0.n0  fra  i 
reciprochi    pranzi  :     e    il   padre    santo   gioiva 

R    2 
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di  quella  lor  gloja  ;  e  sul  matlino  offeriva 
olocausto  al  Signore  ,  perchè  fosse  immaco- 
lata e  cara  al  cielo.  Tali  famiglie  sono  aper- 
te alla  sincera  ospitalità ,  e  i  parenti  sì  ac- 
colgono con  piane  e  cordiali  maniere,  per- 
chè il  cuore  non  è  infetto  da  certa  occulta 
gara  sempre  deslatrice  d  invitlia,  e  di  acer- 
bità .  Tali  fauu'gìie  sono  un  asilo  agli  amici 
oppressi  da  qualche  disastro  fatale  j  pejxhè 
solamente  la  borsa  piena  dell  economo  può 
essere  nelle  sventure  implorala  ;  che  quella 
dei  sontuoso  è  di  ordinario  vota  ,  e  ancor 
perciò  inesorabile  , 

lo  non  vorrei  che  ad  alcuno  sembrassi 
vaneggiare  dilettevolmente  per  immaginaria 
felicità  fabbricala  da'  miei  pensieri  j  quando 
non  s  intende  ,  come  la  decantata  economia 
sia  di  tanti  beni  e  di  tante  doli  producitri- 
ce;  e  quando  si  veggono  pur  di  rado  fami- 
glie sì  armoniche  e  sì  beate .  Rispondo  che 
ciò  non  s  intende  ,  perchè  una  falsa  idea 
disconveniente  per  molti  si  congiuDge  col 
vocabolo  di  economìa,  cioè  di  gretta  spilor- 
ceria ,  e  d' incominciante  avarizia  .  Sai'à  al- 
tri minuto,  sarà  fisicoso ,  sarà  spiacevole, 
sarà  tenace;  ma  non  sarà  economo,  se  non 
è  quale  io  lo  formo  ,  e  lo  voglio  .  Rispondo 
appresso   che   se  non  è   dessa  l'economia,  che 
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faccia  propriamente  l'uomo  discreto,  amoroso, 
e  gentile,  almeno  certamente  essa  gli  sommi- 
nistra i  motli  a  poter  esser  tale ,  e  gli  ecci- 
tamenti a  voler  esser  tale  .  Rispondo  innoltre 
che  poche  si  ammirano  famiglie  tanto  felici  y 
perchè  appunto  poche  quelle  sono,  che  non 
si  lascino  abbagliare  dal  lume  del  lusso,  e 
trasportare  ali  urto  della  consuetudine  ,  e  si 
laudino  e  contentino  di  una  economica  de- 
corosa modestia  .  Rispondo  finalmente  che  se 
eziandio  per  la  sottilità  delle  entrate,  e  per 
la  calamità  delle  vicende  a  una  famiglia  non 
fosse  lecito  goder  la  copia  de' comodi  per  me 
descritti ,  fia  sempre  vero  1  economia  serbei'à 
la  concordia  in  quella  famiglia  .  Moglie  ,  fi- 
gli ,  fratelli  ,  nipoti  chiaramente  conosceran- 
no che  più  non  si  fa  dal  reggitore ,  perchè 
più  fare  non  puote  ,  e  che  la  colpa  non  è 
di  lui,  che  sprechi,  o  impigrisca,  ma  è  del- 
la grandine  ,  che  flagellò  la  messe,  del  fiu- 
me che  usurpò  il  podere,  della  lite,  che  la- 
cerò il  patrimonio.  Non  querela,  ma  grati- 
tudine sarà  dovuta  al  rettore  accurato  ;  so 
in  così  impedita  amministrazione  non  dispe- 
ra i  ma  indefesso  e  animoso  affatica  ,  e  una 
ben  ordinala  diligenza  oppone  al  disordine 
pievalenle  ;  e  sofferendo  il  presente,  lascia 
per    la  speranza   travedere  1  avvenire    miglio- 
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re.  Essa  è  proposizione  fuor  già  posta  dì 
ogni  dubbio  ,  esser  propria  Y  economia  all' 
unione  e  alla  pace,  diletto  carissimo  nelle 
prospere  cose,  e  conforto  presentissimo  nelle 
avverse.  Io  nel!'  esito  dello  scrivere  m'avveg- 
go di  aver  commendata,  e  raccomandata  co- 
sa di  più  grave  e  alto  affare  che  non  crede- 
va io  stesso  dello  scrivere  nolF  esordio  .  Dun- 
que ,  mentre  io  mi  piaccio  co'  pensieri  nella 
bellezza  dell  argomento  ,  a'  lettori  piaccia  di 
raccorne  co'  fatti  la    utilità  * 
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